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STORICA E POLITICA 

DELLE SICILIE(.). 




ST^O ECONOMICO DEL REGNO 
DI PUGLIA X 




F R E F A X I O E * 


J, Popoti di Europa ^cbe fono divenuti celebri pct' 
le (fTini , per le arti e per le fclenze , hanno anco» 
Va bijogno di una buona legislazione • Pijji fi fona 
allontanati dal modo di vivere degli antichi , ed 
obliando i principj di un^ javia eeoiwnia , allo 
fpirito pubblico nazionale , hanno jojìituito lo fpi- 
rito di commercio , eh' è quanto dire la cupidi- 
gia delle ricchezze , le quali hanno dato loro una 
grandezza precaria ^ e li hanno efpofii a perpetue 
rivoluzioni e cambiamenti . Quindi non è meravi- 
glia , je le cognizioni hanno fatto in Europa mag- 
giori 

prima eiiizione quella Opera CoftanteinuKe lì 
•w ieibito il titolo tfi deferizione geogropcti e politica*; m» 
quella maniera di dire , febbeiie Ha ufitatiffima , tutta vidta à 
• tenerli come una delie imperfezioni de.) volRare liiiRu.wòij. 
velcnzione geografiea fuon.i tanto , quanto deferiziom delia 
attenzione l»ercio in quella feconda e.iiziorte 1 autore ita 
-e' quel.io altro titolo nei. corpo deli' Opera , 

Heia dcfU EdUo^iI * però il primo nell’ òileriore . 
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glori legislazione e le virtù focìall. 

La Provvidenza non per tanto ha difpofìo in 
modo il governo civile , che ha legato P intereffie di 
coloro che governano , alP intérejfe di coloro che fo» 
no governati . Ne' pae/i y dove que/P ordine natura» 
le tè flato più fconvolto da legislazioni barbare , da 
leggi parziali , da interefli particolari , fifco e nazio- 
ne fono divenute idee contrarie , dove che in fe 
fiejfe non fono che idee fmon'me . 

1 lumi della filofofia , [ebbene ancora non abbia» 
no potuto riunire la morale alla politica , tuttavolta 
hanno lentamente migliorato la prima delle fcienz^ t 
cioè quella del governo . Quefli lumi , che dovranno 
perfezionare lo flato civile fulla terra y portarono 
Leopoldo dP^/fitflria a manifeflare afuoi [additi tutta 
P economia delP amminiflr azione che aveva tenuto 
della Tofcana (l) y dove che prima quefle cofe fi 
cercava .tenerle nafcofle a' popoli , che fi volevano 
illudere (d ingannare (l) . ^eflo fpirito di governo 
era relativo allo flato d' ignoranza > di fervitù e 
di miferia , in cui languivano allora le nazioni , 
e meglio di, tutto era adattato a perpetuarlo. Gli 
uomini fi fono Jempre affaticati per convertire in 
calamità orribili i beni preziofi che loro ha fatti 
la Natura . Oggi fi è conofciuto , che il nobile ed 
utile ufo del potere confifle nel far regnare la giu» 
flizia t nel rendere gli uomini più virtuofi , pìh 
tranquilli , più illuminati . Queflo anzi è un imitare 
, P Ejfere infinitamente potente , di cui i principi 
terreni fi dicono P imagine . U 

(i) Veggafi il libro IjitJrolato, Governa iella Tofcana fotte 
il reeno del re Lso[)otJo II , 4 Firenze ijtjo . L’ imperaror 
Giufsppe II in un Mitro ilei «780 fi elprelFe , che il couto 
pubblico delle ’ftiianxe lia un obbligo de’ fuvrani . 

(j) Per onore della nollra nazione fi dee qui notare, che nel 
paiTito fccolo due volte , con autorità pubblica , fu imprefib • 
divulgato lo (lato delle noflre finanze , e di una maniera la 
più picciù t e ciò accadda colla lituaatooa dei 1648, e del iddp» 
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// fecreto nelle finan^^e , come in ogni altra ani» 
tniniflrag^ione civile , non folamente è inutile , ma 
è ancora pernicioso ‘ percfjè combatte il gran fine , 
che ogni favio governo deve avere , cioè di forti» 
ficare fempre piìt i rapporti morali della focietà , 
e di legare i Sentimenti de* cittadini alla Patria . 
Effio dunque priva il governo dell' amore e della 
pubblica fiducia , così ejfengìale alla potenza poli» 
fica : e 'i difetto della pubblica fiducia imbara^a 
uno Stato nelle fue operazioni ^ per cui tante voi» 
te è obligato a fagrificare i fuoi lodevoli oggetti 
ai publici pregiudigj . Il fecreto finalmente in que» 
Jle cofe , è meno il fecreto dello flato ^ che il mi» 
fiero di certe officine contro lo flato . L* intereffe 
de' miniflri Subalterni è di occultar tutto , per 
renderfì necejfarj * 

La pubblicità adunque nell' antmlniflrazione del» 
le finanze deve riguardarft ^come un oggetto hrìpor» 
tante nel governo civile , Se nel 1753 i noflri Re» 
gnicoli avefjero avuta una giufìa idea del publicé 
intereffe , non farìanfi vedute tante oppofizionì , che 
gl' intereffi particolari ed i popolari pregiudizi i fi- 
gli dell' ignoranza , facevano alla riordinazjone che 
voleva portare nelle noflre finanze il gran monar» 
ea Carlo Borbone . "Non avrebbe il governo c'órfo il 
rifehio , con una Sentenza di tribunale , di ricevere 
- la legge da' particolari potenti . Si trattava di 
fapere , fe le prerogative pih effenziali della fo» 
vranità , fi potevano in piena proprietà allenare 
in mano de' privati cittadini e degli e/ìeri . L' ime» 
rejfe di cofloro fi chiamava bene pubblico . iVe/ 
17^4 / popoli furono travagliati da una mortale 
careflia , perchè gli Oggetti dell' amminiflrazjone 
pubblica erano occultati ai cittadini, ed a' mi n 'jirì . 

Il buon ordine delle finanze è da riputarft la 
baft di un buon governo , e quando effe fono pa» 

A 4 lefi 
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iejì a tutti i cittadini , fa ognuno gl' interefft che 
fi debbono amare e feguire . I popoli non diffide^ 
ranno allora delle operai^ioni di chi li regge , e 
con fomma facilità fi promoveranno le riforme , che 
in mc^^o alle tenebre fi riguardano fempre come inu- 
tili y impojfibili 0 pericolofe. 

Sua Maefià per la compofigione di quefl' Opera^ 
mi ha fatto comunicare lo flato di tutta /* azien- 
da reale , e quello del nojlro commercio , avendo a 
tal effetto fatto formare i bilanci dell' immij/ione e 
dell' ejiragione da tutte le dogane del Regno . Que- 
fio fpirito di jrancbegga e di virtù è proprio del 
carattere del nojlro Monarca y il quale colla riunio- 
ne dì tutte le qualità , più defiderabili in un Re , 
regna meno fuUe nojlre tejle che fu nojlri cuori . 

La naturate indole de' noflri popoli è il fenti- 
mento della felicità , e l' attaccamento al proprio fuo- 
lo . Me felice , fe quejìa Opera potrà dijlrttggere tan- 
te prevenzioni y contrarie al bene dello flato , pro- 
dtuovere c fortificare ne' popoli lo fpirito pubblico y 
ad attaccarli fempre più al governo ! Io ho gujìato la 
foddisfagione di vedere realiggate motte idee fcritte 
in qttejlo volume a beneficio della Patria dopo 
fanno 1787 in cui fu ferii to . Tali fono l' aboli- 
zione deli' officio della grafeìa y de' ped agi ec. 

Io non ijerivo che un Saggio fulle noùre finan- 
ze y e con un metodo dtverjo da quello che hanno 
tenuto il Meles y l' ^get a y il Montano y il Gof- 
fri do di Gaeta ed altri noiiri f or enfi . Spero che 
farà ricevuto con qualche foddisfagiane da que 
cittadini y che gujìano quefìe materie ed amano il 
bene pubblico. Le perfone meno ijìruite vedranno y 
tijc il nojlro paefe nel generale non è molto gravato, 
come fi crede , e eh' è capace di maggiori forge e 
tficchegge , quando fi riformi il gotico ed figio de'ft- 
eolt precedenti . 

u- 
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CAPITOLO I. 


Prmcfpj della fetenza delle finanze. 








£ ricchezze di una nazione 
non fono éhe i beni della 


a..-» 


altro 

vita 


— L degli uomini, i quali fi moltipli 


cano 
firia . 


in 


ragione della Jor indu- 
Noi dobbiamo agli agricoN 


tori le loro produzioni , agli artifii le loro for- 
me , a’ negozianti la loro circolazione . Il "^gran 
^ principio deir amminifirazione delle finanze con- 
fifie nell’ accrcfcerc più che fia poflibile le ric- 
chezze e la potenza dello fiato , con rendere i 
J * ' cittadini arrivi , indufiriofi , opulenti . Quindi 
, agevolmente fi comprende, che quefia ammi- 
’ nifirazione abbraccia i dritti e gl’ intercIR 
di tutti i membri della società , il buon ordine, 
• • Io fpirito pubblico ed i pubblici coRumi . Si farà 

, ^ dunque buon minifiro delie finanze , quando fi 
t • farà il tutore de’ cittadini . 

Deggiono i cittadini pagare qualche cofa alla pa- 
tria , come prezzo dell’ordine publico e della fi- 
ca- 
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curezza , della quale godono : c quello obbligo 
ha fatto nafcerc in ogni pacfe le varie taffe 
fopra le terre , (opra le irtduftrie e fopra le per- 
fonc . Io non mi occuperò qui di fidemi e d’ idee 
fpeculative ^ perchè quello non è il mio oggetto. 
Io mi contenterò folanlente di mollrare , come i 
principj di quella fcienza ftano llati praticati nel 
nollro paefe. Io dunque accennerò i mali della 
mia patria, e quanto finora fi è fatto da un go- 
verno benefico, per prellarci rimedio* 

La natura dell’ opera efige , che quelle co- 
le fi cfaminino d’ una maniera generale . Siamo 
opprelfi da libri , ed oggi bifogrta eflcre breve per 
clTere letto . La materia è ellremamente compli- 
cata : ma se dì quello laberinto io non potrò dare 
idee troppo preci fe , cercherò di darle dillinte ia 
Biodo che lo facciano comprendere. 

CAPITOLO IL 

I 

Stato antico delle nojlre finanze, 

^^Uale foffe lo fiato delle nofire finanze in 
tempo che da’ prìncipi Normanni fu fonda- 
ta la monarchia , non è facile conofcerfi chiara- 
mente . Si è veduto nel precedente volume , che 
allora il governo era feudale • Si aveva dunque 
una nobiltà che godeva di una autorità quali 
indcpendente , un popolo avvilito nella fervitu^ 
ed un capo che non poteva efercitare altra 
che un potere efecutivo . 1.’ autorità del monarca 
era limitata , ed il vero potere rilèdeva nelle 
mani de’ Jtgnori , che non gli lafciavano che 
1’ ombra : elfi erano gelofi de loro dritti c por- 
tavano una gran vigilanza fulle intraprele del 
monarca* Quindi procedeva che in quelli tempi 

8 «- . 
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generalmente le rendite ordinarie del principe 
erano inl'ufficienti e precarie . Si ricorreva nel 
bifogno a’ fuffidj straordinarj ; fi denominavano 
egualmente aJ/utofj così quelli che fi efigevano 
da’ feudatari , che quelli che fi efigevano da’ popo- 
li , E ficcome dipendevano dall’ autorità de’ /ì- 
gnori i congregati nelle afiemblee nazionali , dif*' 
ficili erano ad ottenerfi , e quando fi concede- 
vano , erano moderati < Nè fi mancava da farle 
cadere meno fopra di efli che fopra i popoli . 

Ciò che in generale componeva allora il pa- 
trimonio reale , fi trae da una costituzione (i) 
di Guglielmo II, che ci parla di dogane di ter- 
ra e di mare , di plateatici , di forestagj , di 
pedagj , e di altre efazioni che non erano che 
proventi di pene, tafic fopra i pefi e le mifurc. 

I- 


Contribuzioni feudali , 




Si è moflrato nel primo volume di quella 
Opera , che i feudi nella lor origine non fono 
che i beni della corona . In principio furo- 
no conceduti a vita in retribuzione di militari 
fcrvizj , ed allora furon chiamati beneficia . Indi, 
fi concclfcro colla condizione di paffare ai di- 
feendenti del beneficiato . Finalmente fi allargò 
la fuccefiione , ed i feudi fono divenuti una 
gran materia di civile commercio . La loro ori- 
gine li ei'entò da qualunque imposta , alla 
quale erano foggetti i polfeflbri di altri fondi 

nelle 


¥ 


(i) La coftituzione Magì/trt carritraru memora dohanas tam 
terra , quam marit , foreflagia , flettOiiea , pafagia & uUà 
tam rtura jura , quatti fiora , 
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12 GEOGRAFfA STORICA E COLITICA 
nelle taflìe , che i comuni faccan tra loro per la 
contributionc delle collette : e la prepotenza e la 
cabala li ha finalmente efentati da tale obbligo . 
I feudi aveano foltanto il pefo del Icrvizio 
militare in tempo di guerra : pelo al quale 
contribuivano per metà gli abitanti del feudo , 
cioè i pofTeflbri de’ beni , che chiamavanfi allo- 
dj . Si è veduto che quello fervizio milita- 
fe era proporzionato alla qualità del feudo . 
La rendita di 20 once coftituiva 1 ’ obbli ao di 
contribuire un milite (i) , che dovea condurre 
(eco più uomini a cavallo, o almeno alcuni pe- 
diti armati (2} . Alle volte fi dovea contribuire 
«ten aumento di militi e di pedoni armati , ma 
per lo più il loro numero e la qualità loro di* 
pendeva dal fallo del feudatario . Tale fervizio 
durava tre meli (^) , dopo de’ quali il re dove- 
va pagarlo (4} . 

Si 

(t) Lo fleiTo Molcs vuole , che quando il feudo era con 
vall'.iili fì pagava once dieci c mezza , fenza valTalli fei once, 
«‘cinque once e mezza quando il feudo era l'opra /ì/cali o lo- 
pra alrra prefazione in pecunia . 

(2) Ved. fopra , tomo I. pag,' lop ediz. rypi» 

(}) Gli efempi di quello l'ervigio fi trovano in Malater- 
KA , nifi. Siculo, Ub. i cap. ; in Guglielmo Pugliese, 
lib. I ; nell’ Abate Telesin'o , lib. i cap. 17 e 20 iib. t 
cap. ij. i{. 19. 21. 22 e , iib. ] cap. 24 . Riccaruo di 
S. Germano rapporta 1 ’ editto dell’ iniperator Federico II 
del ii2(}, che ordinava a tutti i bironi del Regno di trovarli 
pronti nel di di Pal'qua, per portarli con elFolui nella Lombar- 
dia. Da quello dieci narra Matteo Spinelli nel fuo Diur- 
naie, del fcrvigiu ordinato a’ baroni nel izdy, fi trae che tale 
fdccorfo fi l’olcv.T deliberare in parlamento . 

(4) MoLES vuole che fin da’ tempi di Corrado il fervizio 
nrilirare fi poteva pagare in denaro , e che allora fi efigeva il 
.terzo della rendita pag. 71. n. 5. Afferma che tali pagamenti 
ci cliiamalTero hc/lenditii . Aggiugne che Federico efigeire la 
metà della rendita del feudo . 

ItuCARDo da S. Germano ci dice che nel 1227 fi con- 
vocò a Capila corte generale, e per fuffidio della Ipedizione di . 
Tèrra Santa fi (rabill ut Jlnguli ftudaiariì darent de iinoquo- 
tue feiiJo celo ulte, auri & di tìaealit oclo fiudù milium anw»f 
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Si è innanzi moftrato , che quefìo fervigio fi 
chiamò adoa . Il pofiefibre di un feudo che ren- 
deva meno di 20 once , era taflato per mezzo 
milite , e pagava in denaro (i) .La pagavano 
pure coloro che tanto ottenevano in grazia dal 
principe (2) * come pure le chiefe, le donne, i 
minori e generalmente tutti coloro che non po- 
tevano fervire colla perfona (3)1 I feudi difabi- 
tati di 20 once , pagavano 6 once , perchè non 
avevano adjutorio . Si è moftrato , che il re Rug- 
giero Normanno , con quello fillema , foggettò tutti 
i beni c tutti gli abitanti del Regno a pagare di- 
rettamente o indirettamente il fervizio militare. 

Si trovò poi opportuno commutar in denaro 
il fervizio feudale . Moles (4) erroneamente cre- 
de eflerfi cominciato ciò a fare a’ tempi deli’ impe- 
rator Corrado . Papa Onorio IV fìfsò tal efazione, 
nel modo che ì baroni volevano c che credevano 
ufarfi per 1’ addietro , poiché preferifle, baronei ^ 
vel ahi extra Regnutn , nec fervire perfonaliter , 
nec adohamema prtejlare cogantur . In cafibus quo- 
que , in quibus intra Regnum fervire , vel adoba- 
menta prajlare tenentur , fervitia exbiùeant Ù" ado- 

ha- 

•N, 

• 

(i) Ci abbiamo nel Regidro del i;oi , Utt. H foni- 1S4 uu 
«ditto di Carlo II, che cita tutti i feudatar; , tenenì fraia- 
Ma anniioTum valor, linciar, io & ultra , compureant ptrjonalt- 
ter , & qui ttnent feudalia infra unc. zo aitri valorit , fol- 
vant adohiimentiim ad rationem unciarum decetn cum dimidia 
prò finfpilis unciis viginti . 

(z) Obeàientcr vtnies prcefiet perfonale ferviiium , vel de 
ptrm jjìone nojlrn Curiti prò adohamento pteuniam ■ Cap. del 
re Roberto Nvlumus lutto la rubrica quod barones . 

(?) Abbiamo un relcritto del ijii , che ordina a tutti i 
feudatari del Regno di portarli alla inoltra nella fine di apr^< 
per andare in Calabria : exceptis ecclefiis , pupillis , t’iJuis 
iaipjotentihiu , de regno abfentibus &c. &c. & feudo teiientibiu 
infra dimidium fervitium , qui adhehare debtant in pecunia^. 
Leu. A foglio iptj. or. ^ 

(4) Decìfien. de iure adoh» , - ! : 
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hamenta prtejiare anttqiiitus confueta , •vieieUcet , ut 
vel tvibus menftbus perfonaliter ferviant cum nu- 
mero militum debitorum , vel prò fingults militsbus 
ad quos tenentur , prò quoUbet trium tnenjìum pra- 
dìBorum tres tincias & dimidiam auri jolvant , 
Qucfti flabilimenti del papa in apparenza furono 
in parte confermati da Carlo II (i) . E’ da crederfi 
che la preflazione pccuniaria deli’ adoa fi rendefle 
piu frequente e più generale fotto il go^rerno della 
feconda razza Angioina , quando prevalfe T ufo de* 
capitani di ventura . Dalle carte che ci reflano 
nell’archivio della Zecca de’ tempi di Giovanna 
II, abbiamo motivo di tenere, che per le con- 
tinue guerre fi fece fiflb ed annuale tal pagamento. 
Comunque la cofa fofle andata, egli è certo che 
divenne ufo collante del Regno, per un feudo di 
»iOonce,di pagarfi '^adoa in once dieci e mezza, 
o fia nel 52 ^ per 100 della rendita , la cui 
metJi, come 11 è detto ^ fi pagava dagli abitanti 
del feudo {2}* 

•V » •'r 

“■ ir. • I»' 

i. ■ 

JDelle collette. “ 

' Le colte o collette fono antichiffime nel Re- 
gno , ma al tempo de’ Normanni , come fi è 

det- 
ti) Cap. Jtem flatidmus, quod comites , harones & alti feuda 
tenentes ultra tempus trium nienfuim non tenenntur ftrvirt Cu- 
ria fumptibìts prepriis , fed fi eos ultra pradiclum tempus Cu- 
ria voluerit in ferritio rttmtre , ipfis gagia dehet minijlrare . 
(a) Vedi ISKRViA in ruh.quis dicatur dux, falle parole cffferi 
baroni, a’quali (1 concedevano nuovi feudi, eran talTati per 
li frutti che allora percepivano, ma gli antichi pagavano per li 
frutti che anticamente percepivano e non per li nuovi , come 
aveerte Mole* de jure adoha .Per li famofì capitoti e gratto 
della Città di Napoli del 15 0 , quando il barone vtude un 
feudo, vende col pelo dell* antica gd$€» 
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BELLE SICILIE CAP. I. §. II. I5 
detto , erano fuflìdj ftra ordinar) , che con -* 
tafle temporanee fi efigevano da’ popoli , do- 
po eflerfi ftabilite nelle pubbliche aflemblee (l)-. 

Il re Ruggiero ne aveva fatta efente la città 
di Bari (z) , che allora era la prima delle no- 
fìre proTÌncie , La città di Napoli allora le pa- 
gava y perchè abbiamo da un Regijlro di Lodo- 
vico II (3) una coHctta cfatta nel 1x40 .Al 
tempo di Carlo JI , tutto che fofle metropoli del 
Regno, pagava per collette once 6 gz , tari, 8 e 
grana 4 , eh’ è quanto dire intorno a 4 mila du- 
cati . Si crede comunemente da’ nostri fcritto- 
fi che Federico , in un parlamento genera- 
le, tenuto nel caflcllo dell’Ovp nel iai8, conve- 
nìentt^us omnibus fere Regni regulis Ù" feudatariisy 
ottenne fiflarfi a tributo ordinario le collette , con 
eCgerfi in proporzione del valore de’ beni (4) . Io 
nondinieno non faprei ctó determinar con certez- 
za , c non mi pare verifimilc . Senza dubbio * 
Federico istituì il cenfo per pagarfi le collet- 
te e gli adjutorj relativamente a’ beni . Nel Re- 
gijlro di questo imperatore del fi pff* 

feriva efigerfi la colletta al modo medefimo che 
(ì era cfatta nell* anno precedente (5) » Matteo 

Spi- 

1 

(1) L’ «fazione fi faceva per appalto , cd era di tre fiorini 
id’ argento per ogni dodici marche. Ignoriamo oggi quello va- 
*lore . Vcd. la Cronaca di Fabio Giordano , giurecontulto del 
XV l'ecolo , che ferina a penna li conferva io Napoli nella 
biblioteca del monaflero di SS, Apojloli . 

(1) UoHELL. Tom. VI- p, Ci?. 

()) Nell’ archivio della Zecca foglio jdy. 

<4) Ved. la citata Cronaca . 

(5) Le^ illruzioiii fi comqnicarono a voce , e fi ordinò a* 
giultizieri di ubbidire agl’ incaricati ; foglio ^06 . Si niand iro- 
no ordini a tutti i giullizieri di rettificare le omiflioni fatte 
nella colletta attuale , che tutti fiano talTati in ragione de’ lo- 
ro averi , poiché non s’ ignorava che molti erano Itati efeii- 
rati ; foglio . Le collette fi efigevano allora dalle chiefe e 
da’ chierici , perchè non avevano luogo refenzipni i/9g/io ?7z. 
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l 6 GEOGRAFIA STORICA E POLITICA 
Spinelli ne’ fuoi Diurnali ci narra , che in ago. 
fto 12.5O fu po'la una colletta per tutto il Re- 
gno , la più gravofa che fi era veduta , di un 
tari per teda , e vi fu gran difficoltà in efiger- 

la , Si deve dunque queda valutare di un duca- 
to di quel tempo (i) a famiglia, e fi deve cre- 

dere che le altre collette prima efatte erano fia- 
te minori (2) . 

Carlo I , malgrado la legge datagli dal pa- 
pa nell’ inveftitura , di non efigere altri tributi 
che quelli , che fi praticavano fotte Gugliel- 
mo il Buono , giunfc ad efigere fei collette 

all’ anno . Accrebbe 1 ’ cfazione ad un augufiale 
a fuoco , cioè a carlini quinuici (3] • ma tali 

mo- 
ti) Corrifpomlono come or ora moftrereuio a duciti otto 
del tempo iu>Hro . 

(2) D1U.1 Cronaca- il Ricc. di S. GERMANO abbiamo cht 
ptr'li bUoRoi dello (lato bcdetico fo^iente imponeva le collette, 
mi non erano ordinarie , nè lille . Ne addurremo alcuni elempi 
della porzione tfatta nelle terre del JVIon..ftero Caflinefe 
anno 122:. Torto il titolo di debellare i Saraceni in Sicilia 
once ico. 

« anno 1224- due volte lenza dirPi la fumma • 
anno 1225. once ijco. 

anno 1217. per il felice pilTaggio dell’ imperatore , once 4jo. 
anno 121S. per cento fervienti once neo. 

Dd.la llelfa Cronaca li trae, che da Federico furono efatte 
q,uui iti ogni anno ne’ tempi polleriori , e per lo più s’ impo- 
nevano ni mele di gennaio . 

(}' Motts mollra d’ignorare quello fatto . Dopò moIcilTime 
pn‘ole e difeufiioui Conchiude , che deve crederli che Carlo I 
eligcire le collette come Federico , al quale attribuifee con errore 
r invenzione , n. ^9. Si raccoglie che la colletta crebbe ad ua 
augjlhle da’ ctJolarj che elidono ancora , e da un ordine dì 
Carle 1 del 1272 , chv (I conferva nell’archivio della Zecca { Leti. 
A. foglio i^'ó ) Karotus ec. Gualterio de Collepeiro ec. Quia per 
' coliatiomm facìam de quaternis particiilaribus gtneralis fubv enfio- 
nii ad quaternos de primis Sr fecundis focularibus terrarum Prin- 
c p iias & Terre Bari , qui in archivio nojlre Curie confervantur 
anni wd.Xll ind. proxime preterite , quod in ipfis partibus Ju- 
flit erotus exercuijli officiuin de celfiludinis noUre mandato , in- 
veneruut nonnulla focularia diminuta , fi" conira votum naflfe 
Cwie occultata , prò quìbus fcctdarihus terre itfarum pariiùm 

tenettm 
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modi di governare gli produrtero poi il veipro 
Siciliano . Si pensò allora reftringere 1 ’ efazione 
de’ tributi a quelli foltanto che fi pagavano al 
tempo di Guglielmo II . A tale effetto Carlo , 
principe di Salerno , come vicario di Carlo I 
fuo padre , nel 1283 in un configlio nazionale 
convocato nel piano di S. Martino (i) nelKt Ca- 
labria pubblicò intorno al governo del Regno 
quei famofi capitoli , che dettarono il bifogno ed il 
timore . Si ftabilì oflervarli lo (lato di Gugliel- 
mo il Buono , come pure T efazione delle de- 
cime a prò degli ccclefiaflici j e la loro efenzio- 
ne da’ tributi . Si prescriffe, che le derrate che 
pervenivano dalle loro tc.*re, mettendoli in com- 
mercio , non dovefifero pagare alcun vettigale . E 
perchè effì , e gli altri l'udditi non avelfero a 
dolerfi di cosa alcuna , Carlo ordinò, che la rifor- 
ma dello (lato e quello che per collette fi pote- 
va efigere da tutto il Regno , fi folle dal Papa 

fatto 

tènentur curie nofire fuppìere Jefe^iii ad rationem 

de aus,uliati uno prò quolibet /oculari . No/ijue peenniam iiifain 
qut ex hiijttfipodi defechi Curie twjìre debetur , per te volumnt 
ad prefens ad opus nojlre Curie intefire recoUii;i & hàberi . Fi- 
delitati tue cc. ec. Al detto uffi/.iaie fu dal te Carlo rimeirs 
la cedola di tal cf;/ione , e di tal cedola quedo è il tito- 
lo . Cediila de focularibus que inienlimtur diininuta per col- 
lationem faclum de qiiaternis pàriicìilai ibus gen:raìis fuhventio-“ 
nis ad qiinurnos de foculatibus , prò qttihus fubfcrìpte terre & 
loca tentntur ad ratiomrn de au^u/lali un ' prò quoliiet foca- 
Idri , p',1 primo & fecunio menfe . Qucfl.i collctta de’ due pri- 
mi rneiì , ci addita ch-j fi etigeva da Carlo I sei volte all’ an- 
no . Si vuole p rò qui confl.lcrare che non ft-i auc'idili all’ ro- 
llo , ma no augu'lale in fri volte allora 11 rCgclie . Sarà in- 
nanzi inoflrito che equivagliono a ducati dodici di 1 g^idi . 

(i) Nella vali-' fupra l.i llotonda , oggi detto Campo Tene- 
/e. Molcs , in oppolìzione di tutti gli (turici aifrrifre che il 
parlamei'to fi tenne in camp'.s in p'anitie S. Mattini in pro- 
vincia Ap'Utii > pag. 12. II. , tj. Ma ciò ih’ è veramente rin- 
goiare fi è , che ci vuol dare ad intendere che il pitlaiiieiuo 
tenne da Carlo 11 qual primogenito di Carlo 1 , e qual 
vicario del p.ipa . 

Sicilie Tom. II, B 
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l8 GEOGRAFIA STORICA E POLITICA 
fatto e determinato, permettendo a rutti di por- 
tare al meddimo le lor querele , cui egli ancora 
fpedì i fuoi ambafcjatori . Quindi il papa Onorio 
IV, oltre a’ molti regolamenti che fece per riordi- 
nare il Regno , limitò a quattro i cafi , per li 
quali fi potevano imporre collette'^ cioè per la 
dirèfa del Regno da una notabile invalione , o 
da UD2 notabile rivolta • per la libertà della per- 
fora del Re; per Io cingolo militare di un fi- 
glio o di im fratello del Re ; e per maritarfi 
qualche lorella, figlia o nipote del Re. Ne’ pri- 
mi due cafi relazione non poteva eccedere ne’ due 
Regni di Sicilia 5omila once d’ oro (r) , nel terzo 
15 mila, e nel quarto 12 mila . Se in un anno 
due de’ detti cafi avv’enivano , non fi poteva efigere 
che una colletta fola . Quello ci mofira lo fiato 
delle finanze al tempo di Guglielmo il Buono. 
Tali fovvenzioni erano allora in ufo , perchè ver- 
giamo, che per quelli o fimili cafi Guglielmo II 
aveva accordato a’ baroni ed a’ vefcovi di efigere 
l’adjutorio da’ loro valfalli (2). 

Malgrado i capitoli del principe di Salerno e 
del papa Onorio, i re Angioini continuarono ad 
efigere le collette ^ come prima fi efigevano . Tan- 
to ci mofira una prammatica fatto il titolo de 
appretto di Ferdinando di Aragona , nella qua- 
le fi fa menzione di alcuni capitoli di Carlo II 
intorno all’ dazione delle collette (3) . Abbiamo 

in 

(0 Ch' è quanto dire .^oo m. ducati 1 che fi poITono valu- 
i) 4C0, eoo ducati del tempo prel'ente . ' 

(i) r.oUit. qunmp’ urimum . 

(j) Col c.ip. in Kolendis mai fi ordina in ogni anno la fii- 

nia de’ l)e«ì nel mefe di agolìo <ln farfi ria tutte le città e 
terre . ari oggetto rii pagarfi le collette rielle generali fovven- 
4Ì,>ni . fi ordina col cap. in finsulis eivit. fiotto ii 

titolo de officio colUciariim . 
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in oltre i pochi avanzi de’ publici regiflri di 
quefii tempi , che fi conlcrvano nell’ archivio 
della Zecca , dall’ anno 1271 fino all’ anno 
1415 . Terra di Lavoro e Contado di Molile 
formavano allora una fola tafl'a , detta cedola . 
Nel titolo di ogni cedola fi efprime talvolta pr/i 
una collega . I motivi che fi adducevano dell’ 
efazione non erano Tempre gli fielii- Il titolo or- 
dinario era : ceduta taxatlonis generalìs fnòventio’ 
nis impo/ttee fuBfcr 'tpPÌs terris &“ loch jajlltìaratus 
"terre Laboris & Comitatus Molifit parola /ì/^- 
ventionls ci conferma, che relazione li faceva a titolo 
di fuflìdio gratuito. In fatM alcune talTe portano 
nel titolo j ceduta taxapìonìs Vallis Gratis Tevrfe 
Jordanì primi doni C" totidem prò- fecundo': erano 
quelle due collette. Altre talTe diconfi fatte prò 
eiiria : alcune altre prò defen/Ione Regni aontra in- 
•ua/ores turbatores . La talìa ordinaria ral vol- 
ta lì aumentava. In una ^cedola del 12S4 , in 
occafionc della guerra colla Sicilia, che fi era 
fottratta al dominio Angioino , per la Calabria 
fi legge così (t) : prediclit taxàtìonis v.nciarum 
altri 5583. 'Ì. 6 . 14, ultra qitas addendas Jtixta for- 
inam mandati ad rationem tarhnrum ^ & gr- 7 
paro uiKÌa , prò unciis auri ló fit Jimma 

ttneiarum auri ózyo. 12. 14 . 

Non è fiato poflibile da tutti i monumenti 
che Ibpravvanzano nell’ archivio della Zecca uni- 
re le collette ordinarie di un metlefimo anno 
per tutte le provincie. Tuttavolta per darne un 

idea 


(0 Reg. del i}i8, foglio iBi. 
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idea, io ho infienie riunire quelle di dìverfi anni 
e nella foinma la più confueta , e fono quede 


anno 


once 

tari 

grani 


Terra di Lavo- 
ro e Cont. di 
Molife .... 

7^95 

\6 

9 


Abr. Ulteriore 

3598 

2 

3 

1328 

- - w Citeriore 

2248 

14 

7 

iqio 

Capitaiiata (i) 

72<52 

xù 

9 

j i?47 

i erra di v Bari 

4788 

1 1 

5 

1 

1 erra d’Otranto 

3*83 

*4 

IO 

i 1332- 

Haiìlicata 

3^73 

3 

\6 

*333 

Prin. Ulteriore 

1748 

8 

*9 

: *335 

• • • Citeriore 

33<^9 

*4 

14 

1 1284 

• 

Val di Crate 
e Terra Gior- 

1 

I dana ...... 

ÌS583 

; z 6 

*4 

1 1284 

Calabria 

l 4305 

5 

4 


Totale 

4705 d 

24 

IO 


' La citili di Napoli è comprefa nella ceivlm 
Ji Terra di Lavoro , e fi è detto che pagavo 
per collette once ópu 8. 4. , una volt» all’ an« 
no . Nel regidro della regina Giovanna II del 
1415 , nella taffa di una colletta fatta< pel Pria* 
cipato Ulteriore , Avellino è talTato in oncc 
quattro prò omnibus colleUis . Il difetto della 
notizia di tali efenzioni , non ci permette trar- 
re le giufle confeguenze . Noi dunque non pofi 
Damo iapere il numeip de’ fuochi numerati e de* 

fuo- 

« 

(i) Prlou di IcacciaHt i Saraceni da Luccca • 

o 
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fuochi effettivi , La rumina fuddetta di 47 m, 
once ci addita poco meno di zoo m. fuochi e 
288 m. ducati . L’ augurale che allora fì fpendeva 
per carlini quindici , aveva un pefo maggiore ed 
il valor intrinfeco di 3- 3 1 di oggi . Ma aven- 
dofi in confiderazione i’ accrefcimento del valor 
numerario , fattofi alle nostre monete, e la mino« 
razione del valor rapprefentativo dopo la fcoper» 
ta deir America, per cui deefi per fermo tenere 
che nel corfo di cinque fecoli fiali dell’ottuplo (i) 
aumentato , bifognercbbe conchiuderc , che allora 
fi pagava da’ fuochi del Regno il valor prefente 
di z , 300 , 000 . Quello potrebbe raollrare , 
che i re Angioini erano piu ricchi del noflro 
Re. M. Dutot a quello modo ha fatto vedere , 
che Luigi XII , Francefco I , Errico II ed Erri. 

co 

(0 Fcco la dimoflrazìone . V JuguO^ìe d’ oro di Fetierieo 
che valeva uu quarto di oncia , o fì.i carlini quindici , pelava 
sei trappefi , ed era di 20 carati . L' oncia Siciliana moder- 
na pela cinque trappt/i ed è di ii L carati . Dunque 1 ' au« 

giiftale , ragguagliato alle monete preienci , aveva di valore In- 
trini'eco due. p. pi del tempo noltro . Si tiene per cola (ìcu- 
ra che t’ oro e 1' argento flnnfi quadruplicaci dopo la feoper. 
ta dell’America, e perciò lì ion minoraci di valore in ragiona 
fono crelciuti di inaila . I.aonde 1’ aiigullale che fi fpendeva 
per carlini quindici al tempo, di Federico, che aveva di valor 
ìacrinfeco due. p. del tempo nollrò , rapprefe.itiva quattro 
volte che non rapprefenta oggi. Secondo quelli ilari, li paga- 
va allora a fudeo il quadruplo dei valore prefente di due. ;t* 
)i. Ciò farà meglio dilucidato nyl tomo terzo , al Cap. delle 
monete . Nel generale è da tenerfi che allora tanto era paga- 
re un' augullale a fuoco , quanto oggi farebbe pagare dueni 
dodici . Il prezzo ordinario del frumento era allora di venti 
a trema grana d’ oro . Un lavoratore doveva dunque produr- 
re circa tomoli fette di grano per pagare un augullale all* 
anno . Ciò li comprende , rammentandoci che allora i fuochi 
•rane di conto, non reali ed effettivi ; e tali iòno al di d’ 
oggi . Si ha da tenere per fermo che allora i fuochi numerati 
dovevano elfere il quarto della popolazione , ed in confe- 

{ uenza non potevali allora pagare da un fuoco reale più di 
uc. tre, come avviene oggi. Quello calcolo i aacora aiutato 
dalla impolfibilità di una fumma maggiore « 

B 3 
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co III rcjdi Francia , erano ancora più ricchi dir 
I^iigi-X^V, Ma tali calcoli fono foggerti a gran» . 

variazioni, e ad equivoci^ per, non po* 
tqrii -iicùraintnce afTcrmare . 

fcmbrerebhe meno, incerto fi è , che 
i*ÌBOchi del Regno^v potevano allora eflere circa 
8 oq fnila>t^QQ^£ è mostrato nel margine, che 
di cinque, perfone , il rotale della 
pOI^Q^ioQe poteva . giugnere a quattro milioni 
di, afùme ». È > lebhene non ,vi foffero allora tan- 
ti -da|j .iodiretti , venuti di poi , deefi non per 
t^Oto aure , che^ li. valore di due milioni e tre* 
c;patp -.njila clpcati era grave pefo per que’ tem* 
In,.^fatti Napedano , in un luogo che 
Sum monte (i) ^.ci ha confervato , rapportando^ 
cImp,-# c? piteli di Carlo II, dettati nel tempo, 
cn era vicario del Regno nel piano di S. Mar- 
tino , poco fi olTervavano , foggiunge quontam 
/h^ptts l^10hus fex cotleBa exiguntur , prò 
iUar^ exaBìonsbus y ufque ad facculum O" peràm 
& tegularum evultionem miferi regnicuH extin^ 
per aerarios deputates . Non è dunque da 
meravsgiiarfi , fe 1’ dazione delle collette lotto' i 
re Angioini divenne cosi odiofa. Le immunità 
^i;gprdate agli ecclefiafiici' ed, a’ baroni ,' faceva- 
B 9 che la grave fema di lei annuali collette ve- 
a cadere fopra i poveri principalmente. 

^ . ' ■ § nr. 

(i) Storia di S'apoli , tomo i lib, j pag. ìo 6 editiqne del 
L’ elprcflioiie di Napodano , che ville fotto la regi-, 
na. Giovanna Il , 0 equivoca , ed In dato, luogo a varie inter-, 
pretaiioni . Alcuui hanno creduto che ti pag-alFcro fei collette, 
in ogni mefe , il eh' era lùipoffibile ad elicere ed alTurdoacon- 
cepUii. ladubiratarnente Napoban'o vuol dinotare fei collette 
alÙ aiiiio, e che U engevano in ogni mele i Pecchia interpreta 
quello luogo per due collette ali’ anno , ed in quello è beofia.^ 
gola; e . ^ p ^ 
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f 

iir. 

Da^ fui commerci » . 

I 

Donna ^ gìufta il fenrimento di Du- Cange, è 
una voce nata ab aditnatione , per dinotar l’offi- 
cina, dove fi univano tutte refazioRi hlcali al 
tempo de’ noflri re Normanni . Quindi quella 
parola doana fu impiegata tra di noi a determi- 
nare r aggregato di piu fondi fiicali , die in 
numero di nove fi rapportano dal Moles(i).Noi 
noteremo quelli che ci fembrano eflere i piu 
antichi. Il primo di dii è il dritto di contrat- 
tazione , detto ancora /us piate, v , perchè fi eiU 
geva nelle publiche piazze fopra le mercanzie 
che fi mettevano in vendita . ’Fu poi denomina- 
to jtts dohana.l Romani avevano -ancora qucìo 
vettigale , e fi chiamala pits vcrum •venrJ'w.m ^ co • 
me fi ha da Ulpiano [z) . li dritto del fifco- fal- 
le robe contrattate era allora l’ottava parte del 
valore (3), onde dicevanfi oBavarti coloro, che 
facevano tal efazione (4)'. I Barbari diftriuTero 
i Kcmani, c l’economia del lor governo. Si è 
innanzi veduto , che flabilitifi cosi i coflumi 
de’ Icttentrionali ^ le rendite del fifco confifiettc- 
ro in pene pecuniarie , colle quali fi talsavano 
i delitti anche capitali - in terrarrci * in erbati- 
ci (s) • in cfcatici ('< 5 j . Quelle dazioni apparten- 
ne- 

ti) N. ij. 

(*) Nella legPe Inter puhìica ff. de V. S. 

(}) L, ex preeflatione ff. de vecfig. 

U) CnJACio Obfer. 

({) Plateatico era il dritto di vendete nelle [tubliclie pìarre. 

(6) Il conl'umo delia ghiniHa fi chiamava efca , per la quale 

II pagava un dazio , detto e/catic^ . 
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ru.ro ancora a’ privati , coll’ intrcduzione de’ feu. 
di . [ bofchi pubblici erano in gran numero , 
perchè erano relativi al dilertamento , che produ- 
tevano le continue guerre . Collo flabilimento 
della monarchia , lì cercò tra di noi di rimettere - 
pii antichi dritti fiicali . Non Tappiamo quando 
fu pollo in ufo il dritto di contrattaiione , di 
grana i 8 ad oncia (i), che è quanto dire del 
tre per cento, che pagavalì ogni volta che la ro- 
ba lì contrattava . Q_ae(to vettigale è il princi- 
pale tra noi , e tutti i dritti di piazza del no- 
Uro Regno fono di tal natura . 

Non fi la nè pure con certezza 1’ epoca di due 
dritti , uno detto portarimn o jus ancoragli , 1 ’ al- 
tro fus exiturte . Eflì lono antichiHìmi . II primo 
era in ufo prelTo i Longobardi , al tempo del re 
Luitprando . Verifimilmente riconofcono amendue 
la lor origine fin dal tempo che le nollre provincie 
furono opprefle da’ Romani (z) . Il primo fi efi- 
geva , fotte pretello della collruzione e mante- 
nimento del porto, da tutte le navi che vi en- 
travano (^). Le picciole navi lenza coperta pa- 
gavano il falangagìo . Come vedremo nel pro- 
grelTo di quello volume, oggi efillono tutti que- 
lli dritti , ma formano picciolilfirai oggetti nel 
lillcma prefente delle finianze. 

Igno- 
ti) Valore di fcl ducati . SI pretende da alcuni, che quello 
vettigale folVe introdotto l'otto il regno di Ruggiero II , circa 
I’ anno iiij. 

(i) I portoti erano vettigali , che i Romani mifero fulla 
eUrazione ed immiflione delle merci . Vedete BukmANNO de 
■ neclig. l'op. Rotti. SÌ elìgevano t’opra il valore delle robe e 
roti fulla nave . Kippingio Jntiqii. Rotti, lib. i. cap, 
li. Si crede da altri , che il jus exiniriB di gratta ii ad on- 
cia , fia (lato pollo da Federico II nel tuo. 

( 5 )^ Era di carlini ij lino a ducati ig , relativamente alla 
qualità dclià nave , e al numero delle gibbi* • 
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Ignoriamo pure l’ epoca di altri due dritti , 
uno detto Jur ponderis , l’ altro jtts menfura . Il 
dritto del pefo nella dogana fi efigeva di grana 
cinque a cantaro da tutte le merci loggette a pe* 
fo, quando fi contrattavano (i) . Per il dritto del- 
la milura , fi efigeva quando un carlino e quando 
due per ogni cento canne , giuda la qualità del 
genere . 

Tra gli antichi dritti ve n’era ancora uno detto 
jus refma feti re/fctf (2) , denominato pure jus faU 
matlcun$,o falmarum di carlini l 6 a carro , e di 
grana 27 a foma , fbpra le mercanzie , che veni- 
vano per terra ed ufeivano per mare , o veniva- 
no per mare ed ufeivano per terra . 

Deve eflcre antico ancora il dritto del pafìTo , e 
dell’ultima ufeita dal Regno , Jus ultima exitnra 
feu graffia. Sì efige alla ragione del io per lOO 
fui valore delle merci, che fi eftraggono ne’ con- 
fini del Regno , dove foprantendono i doganieri , 
perchè non efeano merci proibite (3) . 

Vi era un altro antico dazio del io per 100 
fbpra tutti i prodotti del Regno, che fi volevano 
eftrarre per lo ftato Pontificio ; era diftinto col 
nome di decina , jus decimi 0 decini . Oggi fi 
paga in grana cinque e mezzo per ogni botte di 
bevanda , che fi ellrae fuori Regno , ma non è 
corpo doganale , Moles confonde quello diritto 
coi precedente , 

Nel fifiema delle finanze di allora eran folto- 

po- 
ti) Si pretende da alcuni che fìa (lato iiitrodocto fatto it 
restio di Guglielmo II. 

(i) Quali jtis trofica , dicono i noftri forenfl prefTo Ageta 
e Moles ; ma refica e trofica non haunu ira loro alcuna aiii- 
logia Hi fuono uè d’ idee. 

(3) Vedi Gap. del re Cario > Item ftatuimus , e Cap. Ut 
itterum fraudibut , 
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polii a dazi i foli generi per ufo di commercio, 
c non quelli per ulb particolare delle famiglie . - 
Di qui viene , che generalmente nel Regno , il 
cittadino nella propria patria non paga il dritto 
di contrattazione . Ninno pagava il pedagio per 
io tral'porto delle robe , che lervivano al proprio 
ufo . Ne’ primi tempi dalla noftra monarxhia 
i plateatici , come gli altri dritti doganali , li 
efigevano da’balivi, per commiliione de’ camera- 
ri . Indi venuto in ulb di concedere in feudo le 
terre , e piu apprefio le popoli zioni col mero e 
mirto impero, lotto nome di baliva , in molti 
paeli fu ancora conceduto il plateatico ed altri 
dritti doganali . A molti comuni fu fatta con- 
ceflione della baliva e della piazza fcparatamentc 
dal feudo . 

L’ impcrator Feerico nel 1220 introdurte il 
dritto del fondaco di grana 15 ad oncia , o lia del 
due e mezzo per roo fulle merci , che a comodo 
de’ negozianti li riponevano in ertb , e li ertge quan- 
do li eftraggono dal fondaco . Le mercanzie de- 
sinate per fiere franche, pattavano il diitro del 
fondaco, e non quello delia' coofrattazione . In 
ogni provincia egli Sabili ancora i fondaci per 
la vendita del Tale, del ferro, dell’ acciajo , del- 
la pece eoo certi dritti ch’egli riputava rega- 
lie (i) • Si chiamarono quefH da llernia Jura 
nova , per dirtinguerJi da’ primi , che lì dilfero 
jttra voterà (2) . 

Non 

(i) CoRit. Ma^lflrot noPros fnndicarlos . Per le coftint- 
7ÌOI1Ì di Federico , le miniere anche nc’ fondi dfr’ privati fi 
dovevano recalie riinitare . Di ciò ne traeva , che appartene- 
va al principe il dritto privativo di l’cavar il ferro , lavorarlo 
e venderlo. CoTiruz. fotto il titolo qux fini reealiie • 

(i) Vedete Moi.KS de reglh yifcnlifri/f . AndREA d’IsERNIA. 
ne’ comeiui alle colUtuzioni , f apra tutto a quella die comincia 

qiian- 
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Non vi ha dubbio , che Federico , per accre- 
fcere di ferie il pr neipato , cercò di far riforgerc 
le antiche dazioni fifcali . Ma per aumentare le 
publiche rendite, non trafeurava di rivolgere gli 
occhi air induflria ed alla libertà de’ popoli (ij , 
Egli foggettò gli ecclefiaflici a’ tributi ordinar) c 
ftraordinarj , come gli- altri cittadini . Ne’ gran 
bifogni dello fiato , le maggiori preftazioni le 
efigevà dalle chiefe , donde nacquero le prime 
fu e difeordie co* papi . 

In una nazione ben governata , le impoGzionì 
ordinarie làranno proporzionate a’ pefi ordinar) ,• 
che lo (lato dee portare. Ma i fondi di quelle 
rendite formeranno (empre delle riferve ftraordi- 
narie alio flato , quando i I additi non faranno po- 
veri , nè avviliti. Quefli fondi dunque fi han- 
no fempre da confiderare in ragione delle ric- 
chezze e della libertà civile de’ cittadini , e dell’ 
affezione eh’ effi hanno per il governo , che^ 
coflituifce la lor felicità . Quindi li vede quan- 
to ingiufli lìano i rimproveri , che a Federico 
hanno fatto i noflri fcrittori per le flraordinarie 
impofizioni , che egli rifeoffe da’ fudditi ne’ pu- 

bli-, 

V 

quanto cxnris , ci ha lifcl^to la memoria forfè alterata delle 
impolle amiche e nuove . Le* antiche , fecondo lui.cniu doli i- 
na , porius &• pifearia , anchora^iiim , jut affi laturoi , ic ilaticitm, 
erbasium , pafeua , glandiitm & jhniltiim , b^-chariai jus iwnu- 
li , paffiagiiim vetiis , jus cafei & oUi non eli ubiqite per Ri- 
gnum . Le nuove impone erano ;ui fundici , ferri , azdi ii , pi- 
cis , falis , jut Jlatera feti calandra! , ponderaturee , jus men- 
furaluroi , riis de novo , jus fax , jus catnhii , jus lignaniinum 
non ejl ubiqiie , jus gabellai auripellis non efi ubii^se per Re-i 
gnum , jus rejìnai feu reficai majoris & minorls non ed tibi-itie 
fed Neapoli ; jus faponit , molendini , becaria novei , imbarca- 
tura , jus fepi , jus pnrtus & pifca’ix , jus exituro! , jus dccini, 
tentorine , jus marchium , jus balidarum , jus galUv . < 

Colla collitiizione Oicupatis nobis (1 fpieg lieaniim Si- 
cilix prx ixteris velut eleRum quoJdam viridarium inter agroe- 
cura prixeipua colere difponamus . 


‘>C; >• ' 
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blici bifogni (i). Dovrebbero effi più torto ac- 
corare i fuoi fucceflbri di avere impoveriti i 
fndditi j di avere in efli eftinto ogni fpirito na- 
zionale , e di averli cosi reqduti poco capaci d?* 
pubblici peli . 

^ f IV. 

4 

% 

.. V* . Qaiella del [ale. 


* ♦Jón fapplamo di ficuro , fe la gabella del 
fklc , introdotta da Federico II (i) , foffe rima- 
la e come fi efigeva . Carlo II ne fuoi capi- 

toli (j) riguarda le faline come di ragione fi- 
lette. Dai capitoli di Carlo 1 rileviamo, che 

ren- 

^ ^ 

W AnJrea d* IsekmiA nel comento alla coflltuaione quan~ 
Il M^eaterù, fo;tto il titolo de decimis pntflandis , dopo aver det- 
to , che per le nuove taffe mede da Federico . fi dote» 
va* la decima alla chiefi , aggiugne de Ulis non vuìt Bc- 
clpfiq dfcimas . tanquatn male ablatas , quie impofita fuerunt 
per illum cantra Deum & juHitiam , per quod videtur ille Fe- 
dericus quitfce'e in pice & non in pace. Multum debent cavtre 
principe* mundani fn hoc : quia etiam ‘hoc Deus retribuit : ^» 
cut patet in ilio Frederico cujus htredes non funi hodie . Dici- 
tur epim Ifiiiie io : vch qui conduni leges iniquas . O’ ISERNIA 
era un gran gjurifperito , un gran publicida , un gran mngi- 
iicato , e itenl'ava e fcrivewa a quello modo . Preflb a poco (i 
è veduto lo llelTo in ogni Secolo * In certi gran periouaggi , 
che gemmano il moncìo , per lo più non manca che un poco 
comune. O' IsgguiA , come buon canpniAa . oové> 
va qii^i concbiudere r oppolla, cioè che le dedme (i doveva- 
BO « Ecco le mafiìme : de iUicite acquifitis decima debet Jolvì ; 
Jtc meretrix ^ killrip decimam folvere dehet ^ quod idem e/l 
de iis t qua rottone o^ii txtorquentur . Cap. non fané 14. Q. 
o. §loff. Cnp dednue : Petrus Royx Dee. 5. Lituan. N. *70» 
Tif andar. & Rebufi'. Q-S- num. li. veggoji hllCOLL. de decimi*, 
(a) Da un rito della R. Camera i. de jure jfalis abbiàoio.t 
che nella Puglia al tempo di Federico per un tari n vendevano ^0 
tomoli di tale . In Terra di Lavedo ,'iief Prmci{iaio c nell* 
Abrugeo & vendeva per gr. tj. «a tolQ0lo« <wè elrca Mrlioi 
)4. dri tempp ptefenie, . m * ' i 

(j) fap. de tìiefauri* . 
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CELLE SICILIE CAP. I. IV. 
tendeva all’ anno due. 19728 di xjudia età . Non 
vi ha dubbio che a’ tempi di LadiiJao ancora fi 
efigeva, poiché da un regillro di quefio re del 1407 
fi vede, che fi ordinò nelle provincie delia Dau- • 
nia, delia Bafilicata e della Peucci^ki una diiiri- 
buzionc di fale di un tomolo a fuoco, a grana 
3 1 il tomolo . Un altro regiftro della regina Gio- * 

vanna II ci moftra, che nei 1417, fi fece una 
filmile diflribuzione di fiale a carlini cinque il to- 
nttf/tf.E quefìo fu il maggior prezzo del faie in 
quelli tempi . Si deve eguagliare a più di 90 dei 
tempo noftro. Ma deefi credere , che quali erano 
mezzi straordinarj che il Filco impiegava per 
fioccorrere il principe , ma che del fale non fi 
era ancor fatto un dritto proibitivo per li capi» ' * 

toH di papa Onorio , come due riti della Ca* 
mera della Sommaria (i) ci moflrano . Non / 
prima del 1441 Alfonfo I fece acquifio delle 
fialine di Barletta a titolo di enfiteufi , che fina 
a quel tempo furon di ragion privata * 

V. 

2)^97 fu* prodotti e fulle tndujlrle , ■ 

Fra le antiche rendite del principe, come fi ^ 
è innanzi avvertito , fi hanno da numerare ter» 
ratica , erbatico ,glayidatica ed 'àhrt tuli fervitù de* , 
popoli. I pafcoli principali erano (Quelli delfi» 

Puglia j ed erano antichiflimi . Quelle efazionfi 
molto verifimilmenfe avevano origine da’ Roma- 

ni , 

(i) Satltui ée jure communi flint etlam !n pradiìs privata^ 
film , funi ttiam in pritdiis Ciefaris feu Curici , &tiinc funi inier 
regalia ... Capitulum papj Honorii rtduxit faUnas ad jus cowmu» 
ne , ut fai fit patronorum falinarum , nec per curiam prohihgii» 
tur patrono vender» fai de fuis falinù proyeaicm . Kit. i. t* 
de )ure iali» . 
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ni , i quaJi avevan ridotte in ferviti! le noRpc 
terre , che per le contribuzioni che pagavano., 
chiamavanfi terra decumana ^ terra 'veóìigates y ter» 
ra fcriptuaria .Vi erano cotribuzioni in prodotti 
delle terre medefime , in animali , in denaro. 
Del rdio tutti i popoli vincitori , egualmente 
sono flati fpeculativi e diligenti in gravar i po- 
poli vinti di dazj c di prellazioni fulle loro 
perlone e fulle loro fortune . Nel regno de’ Nor- 
manni , r ufo per le terre era che li ritenevano 
in demanio della corona ne’ feudi medefimi , o 
fi concedevano a vaflalli nobili in feudj , o a 
vaifalli rullici in fervizio , cioè con una certa 
preflazione . Falcone Beneventano nella fua cro- 
naca ci dà un’idea delle gravezze di que’ tempi. 
Rapporta, che i cittadini di Benevento, ridotti 
' in Vaflallaggio da’ Normanni ^ nel iiqy furon 
. polli in libertà dal re Rugiero,il quale loro ri- 
mi fé ea omnia qua nos & pratdeceffores nojìri Nor» 
manni circa Bene^entanam civitatem babuerunt ,fi» 
datitias Jubjcriptas , videllcet denariorum redditus , 
falutes (l), angariasi terraticum , berbaticum ^ car» 
naticum j knlendaticum (2) , innum , olivas , 

vele» 

, 'rftJ i 1 ■ 


(i) PraPaùones , qua fiebant ultra iehltum cenfiim , Patii» 
th temporibus , fic dirla , quod qui eas deferebant dominis fa- 
liitetn iis cum ejufmodi xeniis impertirentur . DuFRESNE GlolT. 
med. & iniiin. lacinit. L’ Abate della Noce rsfrporta im 
repilli o del Moniiiero Caflinefe , di cui quelle fono le parole : 
item unit erp habitatores Capri pradicii tenentitr praPare annua» 
tim infirmarlo Cafinenp falutes infra\criptas , videlicet unam gal» 
linam & ditos panes , & unam cafatam , vel loco cafata peciam 
unam de cafeo recenti & decem ova in refurreclione Domini . 
L'ranic, lib. IV ■, cap. 5^. 

(i) Era la sirena , che ad imitazione degli antichi Cefari 
Romani , i principi Nnrraanni efigevano in Kalendit Januarii 
juxta confueuidineni . Falcando preflb Muratori , to:n. 
Vii, pag. 28?. , , . o. 

(}) Vinum , carnaticum , oliva «ran dazj su di quelli seiieri. 
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DÈLLE STGTLIE CAP. I. §. V. 
rètrvt4m (i) , po/iremo omnes alias exaBsones tam 
ecclefiarum , (jUatn civiutn . L ulo di concederà 
quefti diritti , che confiOevano in opprimere ora 
uno , ora un altro , fece naicere tra di noi il nu» 
mero di tanti proprietapj di un medefirao fondo < 
con tanto difcapito dell’ argricoitura e dell’ in- 
duftria . , 

Le terre che non fi concedevano , rimanevano 
alla corona, e fi chiamavano ^iperchò vie- 

tate agli altri cittadini . Si desinavano aif palcotó 
e per ufo di' legna con una preftaz^one , che lì 
chiamava j e gli uflSziali che la rilco» 

tevano,fi denomlfttìvano proewato^s dsmanianim. 
Ecco come fra le antiche rendite della corona lì 
numeravano jUra affidaturce ^herha^iorum ^ pafcuo* 
ruf!i \ gl-hndiuik M 

I re Normanni , ficoome non eran molto ric- 
chi di rendite pubfiche , 'ne’ feudi del rcal de- 
manio èfercitavano la lemina delie vktuaglie, e 
tenevano mefite razze di ammali per commercio. 
Quelle regie indullrlej poco degne del fovran^^* 
furono continuate per ufo e per bifogno nel re» 
gno di Federico .'-Càrlo I volle ancora efec* 

ci- 

(i) Era una fervitù reale t Vedi Dtr-CANOz‘. 

ir) Dal Kegtìlro di Federico 11 imperatore fi rileva^ che 
più razze «fi cavalli la corte teneva nella. Sicilia , nella Calar 
bria e nella" Puglia , pag. H7 e . In Sieilia fi davano a 
fitto le pecore , pag. : fi faceva la vendita de’ grani p.ig. 
178. Nel iz^ò lì ordinò al fegreto di Mefiìna che. dalie regie 
mandre della Calabria mandafie alla corte 5000 callraii , icoo 
vacche' grslTfe e tJoco forme di cacio , pag. ^91 . Nell' ainio 
ii'40 t'ari regola menti fi tecero per gli animali fcll», corte 
erano giumente , cavalli , muli , a^ii , caineli , vacche ancite 
felvagge , buoi / pecore , capri i càfirarf , becchi , porci che 
fi "facevano ingraffarc e fi vendevano falati ; leopardi^ , grue ^ 
fparvieri , falchi , aftroni ec. . Moltiflimi erano gl* impit gati 
per tali indufirie , moltillimi luoghi effe occupavano , e mol* 
tiflima Ipefa fi faceva , pag. ^98 edizione 1786 . Napoli nelle 
Statnpena reale '. Nel territorio eli Eraclea*. i^dciico wfiseve 
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citarle , e con ciò dallo flato eli fovrano fi ri- 
duffe alla condizione di un gentiluomo . Fece 
molte leggi per la reintegrazione delle difefe(i) 
e per il governo delle induflrie (2) : creò i 
maflri delle forejie e delle acque ^ i majlri tnaffai. 
Sebbene le fue razze di animali aveflero il drit- 
to di pafcolare in tutte le terre del Regno , egli 
non fu molto felice in quelli commerej . Prefe 
il partito di coflringere i fudditi più ricchi a 
prendere in focietà i fuoi buoi , le fue vacche , 
le fue pecore , li fuoi giumenti , le fue capre ; 
c la focietà confifleva in efigere , fempre falvo 
il capitale, una certa preflazione in grano, in 
lana, in cacio, in vitelli , in poliedri, in agnel- 
li , in porchetti (3) . Ma per voler eflere tanto 
vantaggiofo nel 'negozio , perdè poi la Sicilia . 

I regiflri , che ci hanno lafciato i re Angioi- 
ni , fono pieni di flabilimenti relativi a quelle 
induflrie di femina e di animali : effe andarono 
in rovina per gli fconvolgimenti accaduti nelle 
cole del Regno, dopo la regina Giovanna (4). 

Carlo III di Durazzo nel 1385 iftitui la ga- 
bella nuova di grana fei ad oncia , eh’ è quanto 

dire 

<lagli abitanti feimila /dime di grano per terratico , pag. 309. 
Nel territorio di Mcfliiia la corte polTedeva molte vigne che 
li davano in affitto, pag. ^ 18. Al temno degli Angioini la corte 
egualmente che i baroni vennero iielnifo, che quando ù vende- 
vano le loro derrate, i particolari dovevano fofpendere I.1 ven- 
dita delle proprie . Ferdinando I di Aragona colle fue pramin. 
de’ luglio 1466 e ao febbraio 1471 fece libero il commercio 
delle vittuaglie , Vedete fopra tom- 1. pag. 181 della fec. ediz. 

( I ) Cap. Magiflri Foreftarum ì Cap. Item hovts fine cam- 
panis • 

(i) Vegganfi i Capir* fottoiltit. de officio Magiflrornm mnfi^ 
fjriorum : de non Jhuitndo ultra ditos mnffariot , & curriculum 
unum in qualibet maffaria ; de ftatuend» mag ftros majjarios 
diritej . 

(j) Saba Mai.aspina hifi. Siculo Uh. i. cop. 7. 

(4) MoL£S decù. de dohana meaepecudum Apule» i.n.iu 
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dire dcir uno per cento fopra 1 ’ im'Tiiffìonc c l’ 
eftrazione de* generi , nel calo che fi contratta{fe« 
ro . Si eligeva nelle fpiagae da Gaeta fino a Reg- 
gio (i) , e dal re Alf jnfo fu poi efiefa nel 
145 i a tutte le maremme del Regno , fiotto il 
titolo di mantener le galee contro i corfiari ed 
i Turchi (2). 

Dal regiftro (5) che ci avanza dell* imperator 
Federico fi trae , che allora da’ porti fi permette- 
va 'eftraerfi i foli generi confiueti . Gli animali 
e le vittovaglie fi dovevano eflrarre da certi 
lu'oghi a ciò fiabiliti e con cauzione , quando ta- 
le commercio era interno , detto per intra . Sì 
vede che tale economia ò antichifiima . 

CAPITOLO III» Jft 

ri 

Gabelle della città di Napoli, 

J Vettigali di una capitale , che è riufeita à 
tener incatenate al fiuo giogo tutte le provincie 
del Regno , fi hanno da riguardare come vetti* 
gali di tutta la nazione. 


I. 

' ■ ■ 'i- r 

Gabelle antiche. 

Si è veduto j che Napoli prima che da* re An- 
gioini folle elevata a metropoli , pagava i tributi 

co- 
ll) Cap. nova gahellae ftr. fex preflb Goffredo Dt Gae- 
ta , dopo i riri dilla R. Camera lui fine . 

(1) V. i capiroli del re Alfonfo trai cap. e grazie di Na** 
poli. Capone difeep. forens. taf» tap. 1, ii. ] 0 . )i. 

()) Anno ii;9 , nel principio. 

Sicilie Tom, IL C 
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come ogni alrra città del Regno (i) . Si è nota- 
to , che contribuiva al fovrano al tempo de’ re 
Angioni once ópz , tari S , grana 4 , eh’ è tjuanto 
dire ducati quattromila ; altre once 100 di ba- 
liva contribuivano i villani de’ luoi calali. Igno- 
riamo quali modi ella teneva per foddisfare 
ogni anno tale pelo . D’ antichilfimo tempo 11 
pagava il reale della carne lu gli animali che lì 
macellano in quella capitale , come pure il quar- 
tatìco o qnartuccìo , eh’ era un pedagio di 
alcune grana e cavalli , Ibpra i carri e le fomc 
eh’ entravano in Napoli , e fopra le barche cari- 
che che venivano per mare . L’ elezione fi face- 
va quando i generi erano di commercio , da 
che r ulb privato de’ cittadini era Tempre franco 
ed immune . I luoghi dell’ efazione alle porte di 
Napoli li chiamavano, come oggi fi chiamano, 
Sòarre ^ COSI dette da alcuni legni , che un tempo 
fi mettevano a traverfo , acciò gli animali e le 
fome non palTafircro fenza pagare . Le Sùarre allo- 
ra erano fei cioè, Chiaja • Infrafcata ; Vergini j 
Antonio Abbate , oggi detto Capodichino * 
Cafar.ova • e ponte Guizzardo , oggi ponte della 
Maddalena . 

Da un diploma deire Roberto fi trac, che al- 
lora vi era in Napoli un’ altra gabella , detta veBu- 
ra/torum & vìndinùatonon , la quale era membro 
della baliva di Napoli , ed apparteneva al Re. 
Noi ignoriamo fe tali dazioni della corte fi fa- 

v> 

cevano in luogo de’ quattro mila ducati , che la 
città di Napoli contribuiva per collette . 

(i) Giornale Jel Duca <fi' M^ntsleane , 

(z) ^j.jffracium de viclnalibiis : RU. della R. Camen , de 
jnrc donante- . tra coulidcrato membro del jus doìtana di gr. 
iS. ad oncia . ' . 
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§. II. 


Gabelle falle meretrici . 



Per la cc^ituzione (i') di Ruggiero Qute 
ptìjjim era vietato alle meretrici di abitare col- 
le donne oneste , e quello fu ancora un divieto 
dell imperato!' Giufìiniano (ij . Ruggiero proioì 
che alle meretrici fi ufalTe alcuna violenza , c 
Federico vi aggiunfe la pena della morte . Ma 
perchè le ^meretrici non abitalTero collp donne 
onefte d’ antico tempo fi vuole, che in Napoli, ' 
fi fiabiliffe un dazio lopra di effe. (q), ch« fu poi 
nel governo de’ viceré alienato coireCercizto del- 
la giurifcjizione fopra tutte le perfone foggette 
al yeftigale . Ciafeuna meretrice pagava una pre- 
ftazione in ogni fettimana ^ e con prammatica 
dèi 1585? fu rifiretta a due carlini al mefe , cd 
a due prefciiti di grana 15 per ciafeuno nel na- 
tale e nella pafqua, che in tutto facevano carli- 
ni 27 all anno. Non li era Ottenuto il fine pro- 
pofio , cioè che l’efattorc fulTe fiato sollecito, 
che le meretrici abitalfcro ne’ publici poiiriboii . 

L effetto fu anzi contrario, perché, per prò- 
muovere il prodotto della galxjla , fi era ripie- 
na^ la citta di donne difonefie . In luogo della giu- 
stizia , I proprietarji commettevano molte estor- 

lìo- 


venaUrh , fotto il titolo de fummota conver. 
(2) Auth. de Icnonib. lib. 5. 

*”3 città di Napoli 
quelli del no,. Gh Atenicfi anche avevano iin dazio che <i 
n coloro che tenevano in cafa le cortigiane . Pm.- 
, lib. VII. cap. jj. 5, 101 8C lib. IX. 

C 2 
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fiorii . Si ottenne 1 ’ abolizione di tali infamie col 
dopativo di un milippe fatto nel 1^35 , 

III. ’ 

Del buon denaro . 

Nel 1153 dall’ imperator Corrado fi stabilì un 
^fazione nel fondaco maggiore fopra tutte le mer« 
icanzie di gratia dieci ad oncia , ogni volta che 
fi contr^tayano , e fu denominata del mal dena- 
ro f 1) . Nel 1301 fi doveva costruire il porto , 
,e li mi(e un dazio fui vino per alcuni anni. 
, Fu tolto nel 1305, ed i Napoletani ottennero 
da Carlo II , che per cinque anni fi fufle in lor 
beneficio accrefciuta al doppio 1’ efazione del quar» 
^ tuccio alle ibarre , e delle grana dieci ad oncia 
fulle merci nella dogana , per sostenere non me- 
no detta opera del porto , che gli altri pefi pu? 
blici . Allora l’aumento della gabella fu chiama- 
ta del buon denaro, e quindi indiltintamentc fu 
ella detta ora del , ora del mal denaro. Poir 

^hè era già, venuto in co'lume , che alcune co- 
munità delle proyincie pagaflero le lor collètte 
per mezzo di gabelle , in quelli tem pi , il nome 
di buono e di mal denato divenne comune alle 
gabelle di molte città del Regno (z) . In Napoli 
tal volta Sfitto quello nome furon comprefi tutti i 
vettigali che 1’ erano jia/ticolari , ma poi il fuo 
proprio nome fu rillretto alla fola efazione delle 
grana 20 ad oncia fullg *contrattazioni nei fon- 
daco maggiore . 

L’ accrckitncnto del quartatico alle sbarre e 

del 

fr) Vedete Cs^P ACCIO il Fornftitre , pìprn. 7. 

(lì la Mciliiia vi è uaa gabella amkìiit&ma dt' tre mal dettar L 
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del buon denaro , conceduto per cintjue anni d« 
Carlo II , fu fatto perpetuo da Roberto nel 1^07 
per la riparazione del porto , delle mura , degli 
acquidotti , delle strade^ come pure pel pagamen- 
to di collette e delle once 100 de’ villani ne’ ca- 
lali. Le due Giovanne, per bifogni dello stato ^ 
dettero in affitto le gabelle della città di Napoli, , 
e tra le altre il quartuccio ed il buon denaro di 
grana lo ad oncia . 

Come l’ufo era di concedere tutto in feudo < 
molti dritti doganali furono così alienati . La 
regina Giovanna I concedè in feudo le gabelle * * 
che fi efigevano alle sbarre di Capodimonte e 
de’ Vergini (i). Il savio Alfonfo nel 1425 ^ ef- 
fendo vicario del Regno , concedette in feudo le ' 
sbarre di Chiaja e dell’ Infrafcata (2). 

Con quelli affitti , che la corte fece ne’ fuoi 
bifogni j la Città perdè 1 ’ amtrtinillrazione delle 
sbarre e del buon denaro. Ella però non mancò 
di diligenza per ricuperarla . Le fu promeffa la 
reflituzione dalla regina Giovanna II con un 
diploma del 1418, e colla riferba alla corte delle 
collette solite a preflarfi in ducati quattromila 
fopra detta gabella , e di altri dritti fil'cali . 

A Ferdin.indo I nel 145^ , in tempo di tur- • 
bolenze , la Città inlillè per la reftituzione del- 
la gabèlla del buon denaro . Il re per rerrdcrfela 
forfè benevola in tal congiuntura, le concedette 
Ja proprietà, ma volle ritenerne i frutti per li bi- 
fogni dello stato , che furono ancora promelli 
4 quan- 

ti) Oggi per morte dèi jlolTeltore fenzii credi in grado dì 
fuccederc , è (lata da pochi anni reintegrata alla corte . 

(1) Quelle oggi fono ancora podedute da’ particolari . L’ e- 
f^ione della (barra dell’ lutVafcata (i faceva prima alla porta 
dello Spirito Santo,. 

. C ^ 
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quando .farebbe tornata la pace al Regno . De* 
Irutti in queir anno e’ concedette alla Città ducati 
mille j per riparazione di flrade c di mura . Que- 
lli frutti non furono poi reftituiti , e allorché 
Fjsrdinando ne moderò l’ efazione (i) j ne parla 
come di cofa patrimoniale della corona . 

A Ferdinando II nel 14^5 , mentre regnava 
in uno flato precario per le molTe di Carlo 
Vili, la città di Napoli domandò la rePutuzio- 
ne della gabella del buon denaro , come 1’ era 
fiata promcffa da Ferdinando I luo avo . La 
* pFomePa fu rinnovata. Venuto in Napoli Carlo 
Viti la Città dimandò in termini piìi forti 
la reftituzione della detta gabella , adducendo 
d’ efserne Hata Ipogliata . Ne ottenne da Carlo 
Vili la reftituzione , la quale fu fenza effetto , 
com’era (lata la fua conquifta . Ritornato al re- 
gno Ferdinando II , usò della gabella del àtmt 
aenaro , come di un corpo del fuo patrimo- 
nio reale (z) ElFendo a Ferdinando II fucceduto 
Federico ftio zio nel J4pó , la Città dimandò 
ancora detta gabella intera e libera , fenza pefo 
di collette , allegando eflerle Paté rimePc da . 
Ferdinando II , c 1 ’ ottenne . Si mife cosi in 
polIePb dell’ efazione delle grana 20 ad oncia , 
e delle tre ^sbarre non alienate ; Mi non tutti i 
vcttigali delle sbarre alla Città ritornaforfo . Lo 
Peffo re Federico , trovandoli debitore di alcuni 
raércadanti in ducati 1Ò2000, alfegnò in perpe- 
tuo ed in burgenfatico le due gabelle del reale 
della carne e delle sbarre . Rendlfv’ano allora 
due. p mila annui , e fi dette il capitale al 5! 
di duc.180 miri. Ducati lòz mila furono alTc- 

gnati 

(i) Pram. 7 de vecligalibus • _ ^ • , « 

(j) Pramm. I de annona Civitatlt Neapalii & Regni m 
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gnatì a’ ci-edirori , e due. i8 iiniji ritwafe^:.^ 
e furori detti muffa rtfcrwtu . IS am\mn\hvA'>. 
zjone fu -daia dal Re nel 1498 in perpetuo V 
governatori dell’ ofpedale della Nuiiiiata , affé» 
gnando loro diic.500 per quello i uriti ri eo<. .Siero* 
me dette gabelle furori affegnate a’ credi tofi del- 
la corte sub nomine cenfiis ^ nc nacque che di de- 
nominarono cénfuahs ^<enfali o ceitfualL^ella .Nun» 
(1) . Nel 1 560 , ci'efciuta la rendit.i di quedi 
cenfalì , il duca d’ Alba viceré del Regno , cer- 
cò la ricompra agli afì’egnatarj , i quali fi con- 
cordarono col fifeo . Si efigono i cenfaU fopr4^ 
grani , biade , Amenze , legumi , melloni , le- 
gnami , pefei , frutu , eli’ entrano in N.ipiili » e* 
Iclufa la fpelta . I napoletani, i luoghi pii e- le 
perfone privilegiate fono irarnuni da tal vettiga- 
Je per Tufo loro . Nel J755? dalla Camera della 
Sommaria fu formata la turijffu deli’ efazio+ie , 
nella quale fono annotati i dritti che godono„i 
privilegiati . Quelle due gabelle del reale della 
carne e delle sbarre , dette ceafali , nel 1755 
furon ricuperate dalla corte , come innanzi ve- 
dremo . 

Nel 1500 la città di Napoli , per ajuto del 
re Federico , alienò la portone delia gabella 
delle tre sbarre , della quale aveva fatto acqui- 
fto., che dava ogni anno ducati tre mila: la di- 
vile in 50 carati, per- facilitarne la vendita, e 
ne vendè 18 al io per 100. Oggi quella gabel- 
la è .cono/ciuta fotto nome di corretare . Crdcia- 
ti i bifogni del re Federico , la Città gli fece 
dono della g.Tbella dulie tre sbarre che polfede- 
va < del buon denaro ^ ma egli difpcrando del 

Re- 

(i) Vedi Capiteli e Qra%le dM , cap. 28- \ 
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Regno , ne fece alla Città la redituzione * 

Divenuto il folo padrone del Regno Ferdi* 
taando il Cattolico ^ la Città ufando delle gra« 
zie fattele da Ferdinando I e da Ferdinando li , 
dimandò al gran Capitano la gabella del buon 
denaro, fenza pefo di collette. L* ottenne , e fe 
ne mile nuovamente in pofleflb . Ella dimandò 
nel 1505 direttamente al re Cattolico Ferdinan- 
do la flelfa grazia in Segovia , che le fu con- 
fermata . Pretele pure la reintegrazione delle 
sbarre alienate , ma fi rifpofe che il folfe fatta 
giuflizia . 

Nel 15015 la Città fece dono al re Cattoli- 
co , quando liava in Napoli , della gabella del 
buon denaro ^ e nel I508 ne ottenne la retrocef- 
fìone , coi pagamento di ducati trentamila al re- 
gale erario . Per pagarli , ne alienò tre delle otto 
parti full’efazione delle grana zo ad oncia . Que- 
lla gabella , divifa in tre ottavi alienati , ed in 
cinque delle otto parti ritenute , fece sì che lì 
chiamalTe col nome di arrendamenti delle cinque 
e tre ottave. 

In quelli tempi, febbene lì foflero fatti gran guaiti 
lui commercio , e gran diQrazioni del patrimonio 
publico , come in appreflb meglio vedremo , tutta 
volta non fi trafeuravano , come poi addivenne , 
i principi della economia , che in ogni fiato ben 
governato preferivono , che l’ ammifirazione delle 
finanze fia unica fiotto la direzione di un capo . 
La Città polTedeva nel fondaco maggiore la gabel- 
la del buon denaro , ma T amminifirazione fi fa- 
ceva fiotto la direzione del regio doganiere . E al- 
lorché elTa ne alienò una parte , dal tribunale del- 
la Sommaria nel 150^ fu preficritta tale olTervan- 
za . Vedremo fra poco , che fi cadde nel di fiordi- 
tic , quando tale autorità fu divifa • 


La 
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La città di Napoli alienò poi non folo le cìih 
4UC delle otto parti del buon denaro , ma i do- 
dici carati eiiamlìo delle sbarre che T erano rima- 
ci . Abbiamo di fopra avvertito , che quefte ulti- 
me fi chiamano oggi correture. 

L’efazione di molti vettigali dì Napoli fU 
da’ gabellieri eftefa a’ Tuoi cafali . Per li ceiu 
fati la città di Napoli nel 1587 ne fece le do- 
glianze , ma dal tribunale della Sommaria fi or'- 
dinò continuarfi l’efazione, pendente dalite(i)< 

IV. 

^ Dì altri antichi vettigali» 

Da alcuni affitti che fece la regina Giovan*r 
na II delle gabelle di Napoli (») fi trae , che * 
oltre alle nominate , vi era aitcora il reale del \ 

pefee, la gabella del vino , del fale in gri 
z tomo\o bucT^aria y falangite ^ dì piazza mag- 
giore, della baliva, de’ cavalli, de’ minuti, de! 
pane, de’ cambj , del legname , delle quali non 
abbiamo diftinte memorie . Parleremo innazi di 
q^uelle che fono in ufo , le fole che c’ intereflano « 

CAPITOLO IV. 

Cambiamenti fatti nelle finanxe da i^lfonfo I 
di »/fragona . 

./^Lfonfo, ftabilifofi nel pofleflb del Regno 

neir 

<i) De Marinis , n. . 

(i) Ne'rcgi/lri del 1417 foglio^ n8 , i$i t i{t. Trovanti im- 
prefiì in un Ragionamento /lorica , legale , diplomatico della 
fgxbelle della Città di Napoli , 4- 178>< 
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nclTanRo 1445, tenne nel moniftero df S.Loren- 
zo di Napoli un generai parlamento , per dar 
fedo ed ordine alle cofe dello ftato . Si aboliro- 
no le lei fCoHette di carlini 15 a fuoco (i) eh’ 
erano tanto oppreflive e così odiofe ; come ancora 
la gabella del bediame groflb e piccolo , meflfa da 
Ladislao , della quale a fuo luogo tratteremo • c 
la gabella del l'ale di gr. 51 a tomolo .Lq collette 
furon rilerbate foJtanto per la coronazione del Re, 
per il fuo matrimonio, o per ii rifeatto della Tua 
perfona . Per ogni tributo ordinario e llraordina- 
rio fi dabilirono carlini dieci a famiglia , da 
impiegarli alla difefa ed al mantenimento del Re- 
gno, con preftarfi dal Filco gratuitamente a cia- 
feuna di effe un tomolo di (ale in ogni anno (zf. 
I baroni s’ incaricarono di pagar efli per li po- 
poli loro detti carlini dieci , tre volte all’anno {1) . 
Quelle dazioni furon chiamate fun:^ìom fifcali ^ 
e furon riguardate come il ramo principale del 
patrimonio reale . 

Dagli atti del parlamento fi vede , che i pr/;;- 
cipt , ciuchi , marebift , tonti ed altri baroni forma* 
vano efli foli quello concilio nazionale (2) . Efli 
non furono le perfone le più prudenti di quello 
mondo, quando domandarono, acciocché la Majejìà 

vo» 


fi) Che le colte 0 collette erano fel , efprefTamente fi dice 
ancora nel cap. 5 di quefto parlamenro . CAPtCE , Jnveflit. 
feitd. pag. 1 17 e IIP , alla parola feudorum claufoLe % verf. 
coileciarw/t,, rapporta Je parole del privilegio CQnceduro, alla 
cinà di Taranto che dice ; n&n pa' tenuta framre a S.l^efth 
altro pagamento che onze venticinque per colletta intendq^do 
per fei collette generali . ^ 

(2) Per Terra di Lavoro e Principato fu ftabiliro darli, il 
fale jroflb , eh? fi faceva venire dalle ìfoie di Maiorica e 
d’ Ivlca, e per lé altre proviiicìe il fale dtl Regno. Nel pa- 
g jitiènro df carlini dieci fi votlero comprendere le gr. jr per 
il tomolo di fiile , e per il pelo « ntifura . 
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vojlra non (ìa fraudata & fi- populi agravati , la 
li/tetjejìd vojìva tiebia mandare dui- buominì ftifjì- 
eienti terra per terra per ciafcmta provincia^ 
ad ìnquidefe là riumero de li fochi f &“ chei de tre 
in tre anni fe debia fare la diila itqui/ì tiene . E 
cesi fu conchiufb. ' ' 

Certamente pare che una «can moderazione 
moftraflTe il re Alfonlo I in l^uelto pafìamento . 

EflTa però fu tutta apparente., poiché, il vcr«if(io 
oggetto era allora di far riconofeere Ferdinando 
• di Aragona fuo tìglio naturale per fuccefT.ire 
ai Rcgiio^. I baroni' •profittarono di qoeffa occa« 
fione per farfi' concedtrc tutto ciò che vollero . 

Nell’ anno T44J? , nella Torre del Greco li ten- 
ne nuovo generai parlamento, e s’ impofero altri 
carlini cinque a fuoco per la gratuita diftribuzione 
del tomolo di Tale , con aggiungerfi due grana a 
fuoco per il trafporto e mifura'. Così la taffa ♦ 

focolare fu ridotta allo fiato , in cui era nel re- 
gno de’ re Angioini . Da 

(lì Quella fu la (Tomantfj fatta nel parlaménto . Per h fgra- 
vaàtenti, del populo , conjldtrati li gravamenti farli huc ufqtie 
per. gli erarii cornmiffarJ.i 6 f perceptori de le toilette , degna/e la 
Maieflà V, tqglièHi', e 'per initt de la’ Sfdieflà V, ogne baroni 
fia tenuto pa^re'-per li populi ' foi lo foprnd-.Ho piigarmntQ de 
dece carlini. jji tre termini , yidelicet lo terzo ad natale , là 
terzo ad ptti'qua e V alilo terzS' ad aulito' , Lo quale paga- 
mento fiano tenuti pdgarlo in lo loto per la Maieshì Vostrif. 
deputato . ” ^ 

Sii dì tale domanda rifpafe il Re.* placet reglie^'M.aìestati’'& 
fic acceptat & defignat loéii'aifusrQWque 'provinciarum , ubi tjus- 
modi iolutiones per unumqiitmque iiiagnatum & rbqronum Iteri 
habeànt, r 'idelicet in Terra laboris & Cómitatu Molijii , civ itn- 
tefrf N^.potis i' id prorMciti' Principattts eitra & ultra atque 
Bafil'icottt t civiiatem Bgneventi : in- provinciit C'alabriigi citrA 
& ultra , ciyitotem Cosentiii’ , i(i tribus provinciis totius Apulia: 
scilicet lironft , Capitanane & Terne Bari ; civitatem Troni : 
in proitneiis Aprutii citra & ultra , eivitatem- Sulmonis . 

^(1) Nella prammatica de’ji marzo 1476 di Ferdi.aaudo I lì 
dice per cmnraVio^ che vi furon congregati : baroni & unioer- 
/nate del Regno , ' , . -, 
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Da quefto ccnfo , a richieda della nazione « 
furon dentati i fuochi de’ chierici, per le m affi* 
me che allora erano in voga . Per quello che 
di qui a poco diremo , lo fteflb lì fece per 
Ja capitale. I baroni recarono ancora immuni 
per li beni feudali, come or ora farà moftrato , 
Quelìo GHema di Gnanze ^ che fu adottato nel 
Regno , è degno di attenzione . 

Si diceva j che con quello nuovo Gllema le 
comunità non foggiacevano a pefi vaghi ed in- 
certi , ed a’gran difpendj dell’eftimazione che foffrU 
Vano per le collette , ed il fifeo acquiUò cosi un 
fondo certo e ficuro di rendita . Il metodo par- 
ve bello e fu applaudito ^ ma in foflanza crà 
poi cattivi iTi mo , perchè il povero pagava egual- 
mente che il ricco j ed il pefo reale G conver- 
tiva in perfonale. Due gravilTimi viz) G Gabili- 
rono dunque nelle noftre Gnanze , il primo di 
far efenti i gran pofleffori da’ tributi ordinarji, 
il fecondo di efigerfi quefti per ragione di po- 
polazione. 

Dobbiamo Gcuramente dire, che il pefo foco- 
lare fattofi quafi ordinario dall’ imperatore Fe- 
derico , accrefeiuto a carlini quindici del tem* 
po da Carlo I , e GflatoG con altri titoli 
dal favio Alfonfo , era graviflimo per quelli 
tempi , e che non G poteva fenza ingiuria 
de’ popoli fodditfare . Abbiamo da una pram- 
matica di Ferdinando I de’ 12 marzo 1470 , 
che dopò lo llabilimtnto fatto de’ carlini dicci 
a fuoco , moltilTime comunità tìoh poterono pa- 
garli , c moltiflime difGcoltà inforiero dopo il 
primo triennio per là nuova numerazione « Fù 
nccelfità , che fi concordaflTe il Regno col re Al- 
fonfò , di pagarli ducati 230 mila all’anno per 
li carlini dieci . Si ftabili in oltre , che dalla 

cor- 
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corte fi diftribuiflTe il tomolo di fale a fuoco, con 
cfigerne gr. 51. Quando, qualche comunirà non ' 
faceva i pagamenti nel tempo dal parlamento fia- 
bili fi , dopo dieci giorni fi cadeva nella pena 
del doppio a prò del fifco , e di un ducato ai 
giorno al commeffario detto maniero ^ (.he fi l'pep 
diva per l’efazionc del primo pagamento e del- 
la pena. Per verità durilTimi e mal convenienti 
alla faviezza del re Alfonlo erano quelli modi , 
Vedremo che furono tolti da Ferdinando I. 

Se il Regno fi concordò col re Alfonlo per 
230 m. fuochi all’anno, quello c’indica la fca>- 
fa popolazione alla quale erafi ridotto per tante 
mutazioni di flato . Imperciocché 130 mila fuo- 
chi veri ed effettivi , non ci danno che un mi- 
lione e 150 m. abitanti. E volendofi alfegnare 1 
altri 35om. alla capitale (t), a’ fuoi calali ed alle 
terre che furono efentate dal pefo focolare , avre- ^ 
mo un totale di un milione c mezzo in tutto il 
Regno, Ma fi deve confiderare che quella era la 
tafifa del pagamento , non il numero reale de’ 
fuochi , come innanzi farà meglio dimoflrato , 
Avendoli riguardo alle tante guerre e devafla- 
zioni accadute nel XIV e XV fecolo, la popola- 
zione fi dovette di molto diminuire • ed avendo- 
li riguardo che un fecolo dopo , nel i$ 6 t , la 
popolazione del Regno fu trovata poco meno di 
tre milioni, è da conchi iidcre , che la tafla de' 

230 m. fuochi era la metà de’ fuochi naturali . 

Ri- 


ti) Veggafi ciò che intorno alla popolaatone dei Regno lì 
i notato nel primo volume , fib. i cap. ^ io . Innanzi 

moftreremo , che nel 1595 , fattali in Napoli la numerazio- 
ne, fi trovò efiere di zid, 599 anime. Era fiata ancora farra 
nel 1591 , e fi trovò di zio , 8)4 anime ) nel 159} , e fi 
trovò di *1} , 187 imime « 
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, Kidottofi il Regno alTavviliminto di contene- 
re meno di tre milioni di viventi della ipecie 
umana » il re AUonio cercò promuovervi la pa- 
llorizia . Della dogana delle pecore eh’ egli fta- 
bil'i nella Puglia , fi parlerà innanzi in luogo 
più opportuno . 

C A P I T O L O V. 

Rlforn%e fatto nelle finanze da Fer- ’’ 
d inaitelo /. 

principe, per rendere all’ induflria la 
’ fua attività nelle noftre.provincic, comin- 
ciò dal riformare i vcttigali , moderandone l’cfa- 
zionc . Il pili contrario alla profperifà del com- 
mercio era il diritto della contrattazione di gr. 
l8 ad oncia, o lia del 3 per 100 , c del buon 
denaro di gr. zo ad oncia nella capitale . L’ uno 
e. P altro li efigevano ogni volta che i generi fi 
contrattavano . Elfi, impedivano il confumo , c 
per confeguenza la riproduzione delle ricchezze . 
Ferdinando, ordinò (i) , che l’uno e l’altro di- 
ritto fi pagafle una volta fola . Con una pram- 
matica de’ 20 genn?.;o 1471 , promulgata in Fog- 
gia , abolì tutte le leggi e fiatati fatti per 
V addietro , che refiringevano o fottoponeva- 
no a vetfigali 1 ’ efirazione de’ prodotti del Re- 
gno , e refe cosi facile c libero il commercio . 
Quella prammatica , che non fi trova nella Rac- 
colta di tutte le prammatiche , forma il più gran- 
de elogio del genio politico di Ferdinando I , 
ed è degna di effere rapportata in margine (2) . 

Si 

(i) Prarara. i dt r-éU/raUbus . 

il) Eccola . Uhiverfis & ftngulit fidtUum nottrorurr. commodU 

nben- 

et 
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Si è innanzi moilrato che il pcfo focolare iij^ 
fato da Alfonl'o era graviflitno , per lo (lato de- 
rplorabiJe in cui era caduto il Regno : che Ja nu- 
. jmeiazione in ogni triennio non andava efen>» 

te 

libenter intendimus , & corum onera' quatenus prafentiitm teni- 

porum conditto patitur , removemits Infuper cum prò 

exaclione juris exintrae hacleruis /latuti, qiiod (tb antiqitis tempori- 
exacium. fuit , & exigebiitur in pnjjibus circa- Regni confinia 
cqjl-tmis y oc in lods.pro hi/ju/modi Jitris .exr.Sipne jive Jolutio- 
ne deputatis , prò rebus , quarunt exncìto fivejolutio Jjrishìijtif- 
moJi fuit h.aclenus ac era$*de dieta Regno prohibitn y qu ie prò 
rebus ipjis & aliis , quarum omnino , abjque Regiae^ Curine Ji- 
centia prohibebatiir exifaciio , eétaela dih%ènfut 'SuHoJiebntur 
piu: imorutn tatn regnicoiae qitam exteri vexati fuermt& vexct- 
bantuf , tdm prò rebus ipfis in eifdem pajjibus perquireadis , 
prò quibus tranfeuntes fxpi fpoUnri cogebnntur per nonnitlios , 
& ujque ad interulas perquirebantur ; quam etìani ex eo quod 
non prohìbìta. quandoque a tranfeuntihus in pajjibus ipjis aufere- 
betutnr : ac etiam quandoque extrahi pi ohibita auferebantur htSy 
^ui ignorabitnt moretti regionis , & paifuntn jlatuta , & pajfus 
tpfos y extrohend.^deferebai ,• qui & Ji quandoque ad Cunam 
Heguvn recurfum habentes ablata huiufmodi recuperarent , nau^ 
Jifie ipjoruin v exatb ne , fumptlbus & intcrejje dum eas recupe- 
rari cantingebat , ipfa procedebat recuperatio ; mpltaque eriarn 
quibus Regnuin ipfutn abundabat , extracia fuijfent , qu.te prò 
jure praedicio & eexationibus qitae in obunendis liter/s Jive apo- 
dixis exnaciionis-eorum per etitrahentes inturrehant , m'.nime. 
hàclenus' propterea extracln ftierunt , non abfque damno Hr tute- 
rejfe fideliiim nojtroruni Regni praedicti . Ras frepurea hitjuf- 
modi vex‘‘tionibiis , orytribiis , damnisy & inccminodis tam no- 
Rro£um jideliu.ti , quam etiam extei oriun y.Jinem temporibus 
prttediclis imponere vuleutes , tenore praesentiu;n\ de certa no 4 
scientia ^ noliroque motu proprio , .p'o libertnte komintim ' 
Regni fraedicji » ^delium^ nojirorum dilecloruin . ac etiam exte- 
róriirn in dieta Regno Siciliac , & ad commerciifm ainpUunduut 
in Regno prcedlcto pfo ipjiiu Regni decoro , ac fiiclium nodro- 
rum xoinitiado ; confi itutiones amnes , capinila £• .latnta tam prue- 
dtctjforuin noHroritm qunn nollra fuper hujusni'di prohibitione, 
&'exaciione juris praedicti hactemis ediras calfuttut , irritaniut^ 
& anniiUamits : VQlentes & decernentes exptcile , & ìicent <vn' 
omnibus. & Jingutis concedentes , quod de Regr^, pruieji/ìo , per. 
pajits prxdiRos quofeumque y & quenilihet eorum , etiam fi jus 
exiturce prò rebus inde extralienJis , aliis • qnibufvis aut euiuf. is 
ebnditioais y dignitaris & gradits ex Jìerent , qhos hic prò nominb- 
tis Sr exprejfis habere volumui aiqw decernimsis , campeierenr, 1.1 
quibus etiam certis ex caujh imntem nollram mor,;ntibut , q'ias 
hic prò fuffiiiinter exprejjìs Jiinititer habtri vqlumus , luec pro- 
* cedere 
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Ce da aggravi e da difordini * e che la na- 
zione fi concordò col Re di pagare ducati 230 
mila ali’ anno > per li carlini dieci a fuoco , e 
grana 52 per un tomolo di fale(i).ll re Ferdi- 
nando fi contentò di efigere molto meno : abolì 
le pene del doppio ftabilite contro le communi- 
tà morofe , e accordò maggior dilazione a’ paga- 
menti . Nel 1481 , convocato altro generai par- 
lamento , furon folpcfe le funzioni fifeali e la 
prefazione del fale,ed in lor luogo furon fabi- 
Jite alcune impofe fulle vittovaglie e fulle merci, 
fialle ^uali non iurono fatte immuni le chiefe ^ 

gli 


tei're & locum /ibi vlndicare deetrnìmut , libere & ahsque fa- 
littione jiiris hacìenus pra htijufinodi exjciione /lattiti extrahera 
poj/ì it & vaUant , qutsvis vicìualia , Ugumina , arma , miilos , 
eqt tot cujitft is JlaturiS , boves vaccai , porcai , ovei , cajlratot , 
ariftes , jurnenta , feu qitjique alia animalia , & rei alias ad 
grajjì.ìm pertitcttes , nipote carnei falatas , cafettih , recotam , 
o'eiim , & huiufntodi pinguia , pifcei & qutevis alia animalia , 
quorum etiam hatlenui prokibita erat extraelio , utpote auriimt 
argentum laboratiim five non ìaboratum , five in virgis aut pia- 
éìis , fi ve in p-cuniis , & monev’s qulbnslibet cujusvis generis 
fptcìei five cunei : itaut de calerò & in perpetuum hujusmodi 
ext aclio libere , licite & impune procedati volentes & jubentet 
exprt/fe ut Ji quicquam prò hujufmodi extraelione induxerit exi- 
gendwn , aut exipi proinJe fecerit , five permiferit , ipfo facio 
panai incurrat , quas nova & illicita vecligatia imponrntes five 
exigentes de /tire inrurrunt . Mandantet propterea fpeéiabilibui 
& magn’ficis hujus Kegni magno Camerario , ejufque Locumte^ 
nenti , & Prafidermbtu Camera nofine Summaria , Collatera» 
libiti Coufiliariis jidelibui no/lrii dileélis , qtiatenui tenore pra- 
ftnùitm , qua pio liberiate & relevatione hominum Regni pra- 
diéìi ab illatis haélenus /ibi propterea gravaminibiis fieri iuffì-» 
tftus 1 prout expedire viderint , publicari mandent & faciant , Sr 
provideant quod pramijfa efiicaciter obferventur : & fi qui fue- 
rint prami/jorum in aliquo trasgrejfores , in eoi prout expedire 
rider int , proceJant , & puniendos exinde puniantt taliter quod 
eis cedat ad panam , & alii a tranf^rejfione hujufmodi etrunt 
ooercean'.ur exemplp . Capii. Regni., heap, 177} pag. 17*. k 
(r) Pra-nm. <ii Ferd. I de’ n Marzo 1471 , eh’ è la r 
furib. ex.ici. fifcal. Dalla dettn pramm:irica fi trae, che per un 
brfugno ilraordinario fece diliribuire mezzo tomolo di Tale a 
fuoco , con ritrarne il prezzo di gr. 14. 

>. % 
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gli ecclefianici . La loia capitale col fuo diftrct- 
to ottenne tal prerogativa, perchè trovavaii im- 
mune dd pelo focolui’e (ij. Ma dopo tre s^nni, ' 
rei 1485 , furon abolite le nuove impodc, e fi 
fe.:e ritorno alle funr^ìoni Jifcali di i: 5Z a fuo- 
co , colla di^ribuiioiie del (aie , giufla lo fiato 
del 144;;. La città di Napoli fu fatta ancora im- 
mune ui tale carico (z) . Per alleviarlo nelle pro- 
vi ncie , Ferdinando ordinò che le comunità lo» 
elg-- fiero lecondo le facoltà di ciafcuno,neI mo- 
do che prima nelle collette li praticava . Stabili 
perciò farli in ogni anno la fiima di tutti i beni 
dal capitano del luogo con lei deputati , da fce- 
glierli nelle diverl'c dalli della popolazione (3} 
con am itinin razione municipale . 

Siccome innanzi li è detto, gli antichi fovra- 
ri di cjuefio Regno el’ertritavano diverfc indufirie 
di lemiiiati e di animali , per le quali i fuddi- 
ti non erano proprietarj de’ loro fondi . Il pri- 
. mo bene che deve proccurar ogni l'ocietà ben or- 
dinata deve efi'crc , che i dritti della proprietà 
fiano interi ed inviolabili . Ferdinando nel 1481 
refiitui a tutti i fudditi 1’ ufo c la proprietà 
de’ palcoli^ , de’ bofchi , delle acque (4} . Quefia 

nuo* 

» 

(i) MolES de coUeclìs n. ^i. Napoli ottenne nel la 
perpetua efeiizione da ogni colletta e da ogni fovvcnzionc . Le 
èii (.unfennata nel 1466 . Ottenne cu' tuoi calali il privilegio 
di tal etenz'oiie a' 16 dicembre 1481. che leggell imprelTo fta i 
Capitoli e Gratie , torti, i pa/f. 15 & itf . Ivi 11 enuncia per 
rag one , che Napoli col fuo territorio era prima immune dal 
peto focolare . Si nuli , che in quello privilegio lì dice , che 
nelle provincie fifcalet funcìionts diffiàllime exìgereniir & re- 
nmores & p niperes opprimertntur , cum ferendis impojìtis one- 
rtbus non fuffi:erent . 

(j) Molf.s locr cit. Ciò fu efprelTcmente accordato dal re 
Ferdinando nel i486. Vedete i Capitoli di detto anno, cap.i^, 

(%) P ramiti, de oppretia . 

(4I Pramm. de falario eorum» 

SieilieTotn.il, D 
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nuova difpolizìone di finanze , eh’ era dì imi 
grande uomo di (fato , pon ebbe quell’ effetto 
che doveva produrre , per )e politiche rivolu* 
liioni che accaddero nel noftro mifvro Regno , 
l'opra tutto nel governo de’ viceré , che lutt^ 
alterarono e confplero lor economia . Ma co» ' 
lorp che han trattato i gran principi dell’ eco- 
nomia co’ lumi del fecojo , rimarrebbero certa» 
piente forprefi in trovarli tutti nella legislafip- 
ne del nollro re Ferdinando I. 

Una confulta della Camera della Sommaria , 
fatta nel 1518, fulla tafla pel matrimonio di 
p. Eleonora , lorella del re Spagna , col re di 
Portogallo , che abbiamo rinvenuta nel Grande - 
archivio % f che faremo imprimere in fondo di 
quello x'olumc , ci fpmminiftra molte notizie 
importanti full’ antica economia del noftro Rcr 
gno . Per le rivoluzioni accadute , mancavano af- 
iora i publici regiflri prima del 14Ó5 • In quello 
anno il Regno fu talfato in z^z , 48^ fuochi ; 
nel 1487 in zi5 , 127 : nel 1501 in 254,380. 
Ciò ci conferma nelle conliderazioni pocanzi fat- 
te fulla popolazione del Regno. Nel 1510 la tafr 
fa focolare giunfe a 2^2 , 345 , ne’ quali eran 
comprefi i fuochi franchi de’ peli ordinar], o che 
pagavano menp , e quelli fuochi erano 14,47^. 
Molcs afficura , che prima del 1550 fu il Re- 
gno numerato in 422 , 025 fuochi , fenza la 
capitale . Se dunque nel 1510 fa talfa focolare 
fra di zóz y 345 , fi dovrebbe conchiudere che 
in quarant’ anni crebbe il Regno di 155? , 680 
fuochi , il che non parrebbe yerilìmile quando 
fi vclefero come veri e reali i primi riguarda-» 
re . Non volendpfi ammettere una cagione fo» 
ptanrsrprale di tanto accrefeimenfo miracolofo 
di popolazione in così breve tempo ^ da quelli 
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fatti ci farà permeflb conchiudere , che nel regno 
degli Angioini e degli Aragonefi il numero dc’tuo^ 
chi era una moneta di conto, perchè era inferiore 
alla popolazione effettiva , e che a quefla le fu poi 
proporzionata nel governo viceregnale . Nell’anno 
i$6i e i$ót fi fece altra numerazione , che ci. 
ha confervata il detto MoIes(i),e che ci piace 
di rapportare. 


TerradiLavoro(z) 
e Cont.di Molifc 
AbruczoUlteriore 

Citeriore 

Capitanata 
Terra di Bari 
di Otranto 
Bafilicata 
Princip. Ulteriore 
Citeriore 
Calabria Citeriore 
■ — ■ Ulteriore 


Num. 

Nuin. 

Carico 

de’luo. 
ghi a- 
bitati 

de’ fuochi 

ami. di 

d. I. jx tar.grw 

183 

S 8 p 5 S 

88 z (57 

9 P 

I 550<5 

23414 

izo 

48589 

75885 I. 8 

147 

1 % 6 % z 6 

40778 z.ió 


19(548 

rgóó^ z. 8 

Sv> 

:} 88 < 5 i 

58080 

Jói 

50S91 

7Ó845 2. I 

p8 

3875? 

53517 3 * 

I4P 


71818 

184 

305 3 <5 

^ 6 ioy 

114 

5089^5 

1 7Ó852 4-1(5 

1 3H 

55507 

85814 

11547 

48x550 

7281550 1,09 


01. 


(i) De regìis fifcalib. i. Si Att peri avvertire , che tal 
numerazione oggi non fì trova nell’ archivio della Camera . 

Efclufa la città di Napoli che non fu più numerata , 
pel privilegio concedole fatto il dì jó dicembre 1481 , po- 
czuzi mentovalo . 

(j) Moles e Freccia fono di accordo nel numero del- 
le città c delle terre di tutte le provincie , ad eccezione di 
Terra di Lavoro e della Calabria . Il primo dice, che Terra 
di Lavoro aveva it8 luoghi abitati , per contrario i8j ne nu- 
mera il fecondo , de fubfeudis , lib, i. Il primo ne aiTegiia 
914 alla Calabria Citeriore , 114 ne dà il fecondo . Moles fa 
confusone delle due Calabrie . Noi ci fiam9 attenuti a’oume- 

Da ri 
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Oltre a queHi fuochi , le ne numeravano nel 
I5dp altri qpp4 eli colonie di Greci , di Schia- 
voni e di Àlbanefi , ch’eran palfati ad abitare 
nelle nofite provincie , dopo che le lor terre 
furon invafe da’ Turchi . Eran numerati in ogni 
anno , e pagavano al fifeo carlini undici a fuo- 
co fenia aver la preftazione del fale . 

Volendnfi in quefti tempi conlìderare la capi- 
tale co’ luci calali , e le terre che avevano il 
privilegio di non effere numerate, per 500 mila 
perlone , ecco quale poteva elferc preffo a poco 
la popolazione del Regno ne! is^p , in cui il 
> reggente Moles fcrilfe la fua opera . 

Capitale e fuoi cafali , e città e 

terre franche 5®®> 

Provincie, 5 perfone a fuoco, 2,412,650 

Albancfi fuoc. 3^44, allo ftelfo modo, ip, 720 

Totale 2, 37C 

Dopo aver dato un idea dello ftato antico 
delle noflre finanze , per elporre ora con qualche 
metodo il caos in cui effe furon melTc da’ vice- 
ré , necelTario ci fembra efaminare quella mate- 
ria cosi complicata ne’ fuoi diverfi oggetti : ma 
prima di dare 1’ idea generale di quanto av* 
venne nel governo viceregnale , ci pare conve- 
niente parlare dell' adoa feudale, 

J 

'2 ^ ‘ * 

CA- 

ri pili veriflmlll . Ba'^erà avvertire , che oggi fono ;po i luo- 
ghi aliitnij nella Calahsia Meridi< naie . 11 bello poi è che 
r RICCIA dice, che i fuoi numeri di tutte le provincie danno 
il toiaje di 156} città e terre , quando che non danno che 
■ Quello é un ffenrpto dell’ accuratezaa , che qurlti au- 
tori bsaao tnelTa iu deferhete le cole del Regno» 
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>iC *■' 

CAPITOLO VI. 


Deir adoa feudale . 

5* f è moflrato innanzi che Ì feudi in origine 
loiio il patrimonio pubblico , confagrato al fer- 
vizio militare.! feudatari non ‘crano che militi* 
Tale lervizio dicevafi adoha:.ìentum , cà introdot* 
toJi r ufo di pagarfi in pecunia quello che per 
tale fervizio fi pretìava , fi difle adoa c confifteva 
ne! 52 f per 100 della rendita , la merli della 
quale ibinma fi contribuiva (rfugli abitanti del feudo, 
mediante r adjutorio . Da ciò fi dee conichiudere , 
che le comunità pagavano allora un agallale a 
fuoco per collette , e la m-fà dell’ adoa , eh’ era 
gr. 50. a fuoco (i) . Q.neIlo ci mofira che le 
comunità del Regno erano allora molto grava', 
tc , e che la condizione de’ ricchi è dita iem- 
pre privilegiata nel pagamento de’ tributi , poi- 
chè quello ch’efli dovevano .alio dato, fi faceva 
fopra i poveri in gran parte ricadere . 

Il regidro dell’ adoa fa’ chiamato cedélario (i)« 
Moles e Capano afìicurano '(3.) , che (otto la re- 
gina Giovanna I! la taffa òeìl’ adoa {u di 20 rr»i. 
la ig5 Olicelo fiano ducati numerar) del tempo 
120 mila 810, -coficchè , dedotta la metà che, 
oltre le collette^ pagavano gli abitanti de’ feudi, 
cioè i poveri , i feudatarj in realtà non pagavano 
4; che 

(i) Moj,es , <ie jure ndoha , n. 41 . 

(t) Cedola era la taCla che i? rr:i;uoaIf (ffjla Camera mnn- 
Aiva agli cfatrori fit'cali . II cedo', trio 0 Ib’rf^'llro ([c’ fcu-.'l 
venne tlabilito tla Carlo li col cap. r!i tolUnJr.rtt quidcin 
dijjentlonis m.ueriam . 

t) (iiò fi Vede oriRiiiqlrrcnre ne' fr-mmenM de* cedc'arl 
dell' adoa al tempo dì Ladislao e della ifg’ni Giovanna II 
nel regillro diti della TiCda 

^ 3 
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'che 6o mila 405 ducati all’anno , che pofTono 
eguagliarfi a due: 400 mila del tempo noiiro. 

Nel 1443 , flabilitofì nel parlamento della na« 
2Ìone di dar nuova forma alle finanze del Re> 
gno e nuovo filiema alle contribuzioni de* po- 
poli , in grazia de* carlini dieci a fuoco colla 
prefazione gratuita de! fale , fu non folo aboli- 
to ogni genere di collette ordinarie , ma venne- 
ro i baroni affoluti in perpetuo da ogni pefo e 
da ogni pagamento di adoa . Ciò mofra che 
ne’ parlamenti di quefi tempi , non vi ave- 
vano voce in realtà che i foli magnati e ba- 
roni (i) . Tuttavolta fi deve credere y che quello 

aifur- 

(1) Qtiede furono le {Carole della fuppllca data età* màgnatf 
t baroni . Alla parte che fe sfcuarda de provedere ala fubjlen- 
tatione oportuna per conftrvatìone & exahaiione de lo flato 
voflro & bene della Repiiblica de ^uiflo voflto Bearne « rifpon» 
dono li fnpradiéli Principi i Duchi , Marchifl & altri Baroni 
vaxalli 6 r fervitori voUri , che li pate'in & de farlo 1 fe cosi 
ejfa Myeflà lo bave per accepta , òfferno alla Poflra preditia 
Blaie/tà de dare Oftni anno dece carlini per foco y con quello 
eh' ejfn Majeflà debid dare ogne anno ad ogni focularo thuinu- 
lo uno de fate alla triefufa jufld & ali lochi cotifueti 1 toè in 
Terra de labore & in Principato fale ruffa t & in Ir oltre Pro^ 
pinete fale fecondo i lo confueta -- Jtem li predici! Baroni 
fuppticano alla t'. Majeflà che li piaccia volere togliere ogni 
colletta tanto ordinaria t come exiraordìnaria f & ogni altr0 
gravamento , quocunqUe noirtine tiuncupato & appelletur , ita 

quod p' ii'dìcli (oculari! & baronei fiat ab anni onere abfoluii f 
tàliter quod' joUttis decem cdrolenii prò uno thumulo falii ha^ 
bui , ad nihìi alittd letieatuur , & ipji batones non ttneaniur 
ad adone in per pennini , & quod in diclis foculariis non intei - 
iiganiiir faailcria clericcruni . 

Su delle qtinli fa:»pliche cosi rcfcriffe il favio AUonfo • 
Placet fiegìit Majcan , obiationem fibi facìam , eamque acce- 
ptat , A’ prò illa gratiaS hnbet innùmefas illuflribus • magnifi- 
eis & fptilabtbus magnatibus ac baronibus Regni hujus , fi* 
fublndt proinittit affignari facere unicuiqiie foculario Regni prof^ 
dicU anno quolibet thumirtunt unum falis in fundicis antiquìs 
& foljtis ec. ect . Placet Jiegite Majellati quod tollaniur omnes 
coUectcé videli et tatr ordinariix , quant quavis alia extraor^ 
dinarue qnocunque nomine feu ccnvocatione dici , feti imponi 
pofftnt , prtter eolieàas (orohatifnis $ maritagii & redemptionig 
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Aflurdo ftabilimento del favio Alfonfo non avef- 
fe luogo ò al più r aveffe in teffjpo di pace « 
perchè nell’ archivio della Camera ancora fi con- 
ferva un cedolario del 14^6 adoà feudale . 

Nel 1504 y al tcrnpo di Ferdinando il Catto- 
lico, àe\V adoa fi fece nuovra taffa ftabilc e nuo- 
vo cedolario ^ e fu la metà di prima , eh’ èl 
guanto dire del z6 i per ducati cento di ren- 
dita . Si prefume da’ fdrenfi che l’ altra metà < che 
Confifteva nella rata della fovvenzione dc’vaffalli , 
fi cfigè direttamente dalla corte fotto titolo di 
donativi j Moles c Capano dicono che 1 ’ adoa 
fece la fòmma di ducati l. 4. di quel 

tempo. Nel 150;^ Ferdinando il Cattolico venne 
in Napoli * è vi tenne un generai parlamento ^ 
in cui fu a’ batoni accordato j che foltanto io 
tempo di guerra lì efigefle adoa (t) * 

Nel 

perforur fné quoi ahfit,proin ex cofl'.tiitiorit Etani éiiutum eflf 
quìbut in iribiis eafibus finfpila lami-n coUefl.e erigi pojfìnt per 
regioni Curiam juxta privilegia Tedutlionutn h.icìenus fattantm* 
Pro iure aiittm adohx , placet .etiarti /ibi nuUem cditeciam im- 
ponert feu etiaiii erigi facere , & placet etiam quod iti pricdi- 
tiii non intelliganiUr focularia presbiterohini . 

^ Non foron contenti <li tjueflo refcriito i baroni , onde altro 
He ottennero ftitiplicifliino di placet folla dom.«nda dell ' inte- 
ra abolizione dell' adoa . Vedete t famoH Capitoli e Grazie t 
Tomo I pag. 8 < edit, i{88i 

(0 Qiiclle furono le parole del parlantentò . Perché h ft- 
tenijimo re Alfonfo I it immortale memoria rtmefe ali Bore- 
ni & Fettdatarii de qui/io Regno la adoho j iti modo che mai 
/e doveffe imponere t come fe mo/lra in lo parlartiento gentrnfg 
tenne fiia Mnjejìà in Napoli in lo anno (<41 i Fo/Ira NI. fe 
digne confermare là prefata rerrtij/ione & eque principalNer dtt 
nova remtifa ditto adoe che mai per nulla mado , he tempo fe 
' poffa impontre ali Baroni & Feuiatarii de quiUo Regno , noli 
, objlante qualjevoglia tifa obfervatd en contràrio , S' per nart 
. gravare ILpopuli , quello fe dime fare erigere folahi dece crtr- 
lini per foco & cinque cà^lini v duo grani per^ mefuratnra per 
lo fate , ficundo qtt Ila già have concedo & ordinato & non tnr. 
ponere per lo advenire terzi , collette , ni altro pagamento ex- 
^ traordinnrió generale ne pcrticulare . 

Su di che Ferdinando rifpofe . Placet R.M, quoad jui àdó^ 

t) 4 hg 
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*53i * baroni domandarono nel parla- 
mento nazionale all’ imperstor Carlo V la con- 
ferma della grazia lor fatta da Ferdinando il 
Cattolico , poiché 1 * adoa fi cfigeva ancora in 
tempo di pace» e fa rilpoflo doverli eligere in 
tutti i cafi prelcrifti dalle coi'fituzioni del Re- 
gno (i)» Cosi le cole furon ridotte allo llaro^in 
cui erano p'-ima di Alfonlo I. Nel ij^|. il reV<;- 
larlo dellWorf feudale giunié a duc.i^o, 103 : 4. 

14. Ci avvei tonó il Molcs ed il Capano (zj che 
ciò nacque per le nuove conceflioni de’ feudi de- 
rivate dalle devoluzioni , e per le contiirie di- 
iìràzioni del patrimonio reale . Comunque fia , 
detti due. 1^0, loq. corrifpondyno per lo me- 
no a due. 700 mila del tèmpo prelVnte . 

Introdottofi 1 ’ uTo de’ volonrarj donativi nel go- 
verno de’ viceré , Con ripartirfi la maggior fo ri- 
ma fopra i comuni de! Regno , e la nicciola 
fomma fopra i feudatarj , come or ora diremo , 

fi 

ha !HuJ tempere in perpeiniim moJe nìiqno non Ittipane^ 
re nec exierre • Tentpcire ì/co etier'it fen entur jiirit , Ci<pt ii!n, 
€onfli:unones &, confi'vtii Unes Remi , Quo vero ai alia con- 
tenta in copitufo , placet H. Majefleti . • 

(i) t.co !•» diininrf) del pirhmenro . Perché Jonanlofe 
per quiio Regno al Serenijft-nn Re A-fotJo de immo-tal me- 
moria dece carlini per foco , qua'i fono inclulì ah qtiindin che 
continuamente fe pagano od S M, rtmrfe ali Baront & Feit- 
itnt.Hif Sr Regni :oli ie< Retfno 'o adoho St altre co'lefte fi* dit 
poi la .Vf. cniholica eif- ndo fupplicata che vo'ejfr conftimnte la 
medesima groxia, decretò chela adoho non fe potclfe exgere ad 
tempo de pace che a tempo de guerra fe fen ano te Conditn- 
%ioni Se Capitoli del Regno , fiipp'icano Feltra Majelìà Cefa- 
rta che li pinzi Jeclarare che Iv a oho non fe poffd erigere 
fi non quando con elfetro la guerra è in lo Regno , attefo che 
li fot Minifìri multe volte henna impofto & rra'to lo adoho 
quando la guerra non i data in lo R ’gno , e che durante ditta 
guerra non fe pofla imponete più d' una colta . Ma l i ri'p.ifta 
fa : Placet. R. Majejiati mwd non exigarur nji in cafibus de- 
bitis & pttmijjù flirta coititutiones Regni. 

(x: De jwre adohee . MOLts iv. n. 49 alUcuia che a«| 

1604 era di due. 110104. 4. io. ^ 
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(ì ottenne non eligerfi 1’ adoa , durante 1* cfaiioo 
deJ donativo . I-n luogo dell’antica prelazione del 
milite y venne in ufo corrifponderfi da’ feudatarj 
il cnvallo montato in tempo di guerra . 

Nell’anno 1564 , fi fece filTo ne’ parlamenti 
1 ’ ulo di pagarli in ogni biennio da tutto il Re- 
gno un milione e dugento mila ducati a tiro» 

Io di donativo , con caricarfj di tre quarti i po- 
veri . vale a dire i comuni , e della quarta par- 
te i ricchi , cioè i baroni . Di quella quarta par- 
te che faceva ducati 150 mila in ogni anno , 
fu fatto il ripartimento fra i feudatari , giuda la 
rara dell’ adoa . E poiché quedo donativo fu con- 
vcrtito in pefo ordinario , detta quarta parte è 
quella che oggi compone i! cedolario y e che im- 
propriamente fi chiama (i) . Cosi per un fe- 
lice equivoco di parole i feudatari fono rimadi im- 
muni da ogni predazione di adoa y che in realtà 
formava z 6 \ per loo della rendita . Siamo an- 
cora il giuoco delle parole , che predano i ter- 
mini del valor numerario , cosi difforme In tut- 
ti i tempi ; ma il vero metodo da valutare Tan» 
tica adoa y farebbe di riconofeere 1’ antico cata- 
logo de’ baroni dell’ undecimo fecolo , di che fa- 
rà trattato nel margine (z). 

Oltre 

(i) Non "fi bida che nel parlamento del 1^07 , quando fu 
conthiufo il folito donativo ai ■ , joo , ooo ducati , con cari- 
carli i barotii dtl quarto , fu fpir-ato d’ rflere i fettdntotì 
obli/fati comrihiiire per le loro rate , con pogarfi per rato vi 
adoho 1 così com’ «ifi baroni fi trovano taifati in Crtntrn , non 
però per vìa di patfamento di adoho , ma di femplice donezie* 
ne . Cosi vien dichiarato In tutti i parlameati policriori. Cap. 

0 G’iixie, t, i. p. 7t. 

(i) Quanto era la reale valuta dell’antica adoa, non fi può 
più determinai lo con precifione . Noi non aSbianio chj In 
carta publicata da BoreI-LI , e rillampata dal FimiaNI , del- ' 
il fi ^ parlato nvl i volume . pagina tep » nella nota , 

Si è ivi accennato , che (aou la Calabria » nelle rimanenti 

. pro- 
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'frovincie t feudatari nell' undecimo fecolo fomminidrarontf 
militi IX ( x}8 , e fervienti i8 # $17 i eh’ i quanto dire )0 , 
;7Sj (oldati . 

Ècco il reafluntd di quella carta prezlofa i che ni il BoR* 
Relu t ni il Fi MI ANI hanno curato di fare . 

Numerò Numero 
de’ militi de’ fervienti 


• 

». Comeftabulla Frannalii de Bitritto 


llSj 

I4<S 

4 

X. Coinelfabulia Barii > 

» 

• 

- 

3) 

35 


3. Comiiatut Gravine - 


• 

- 

III 

50 

- 

4. Comitaius Andrie - 



- 

ti 6 

soo 


i. De Coinitatu Cuperfani 

- 

- 

- 

Si 

3« 


e. De Piincipatu Taremi 

« 


m 

90 

89 


7. De Montepilofo 

- 

- 

- 

66 

i$8 

r' 

8> Comitatus Montircavcofi 

• 

A 


X07 

118 


p. De Comitatu Lieti • 

m 

• 


9» 



lo. De Oduiio 

A 

« 

- 

XiS 

30 


114 De CalUllaiieto 


• 

- 

7 


r 

li. De Tartaro - 

• 

- 

- 

3^ 

l( 


l|. De Oria .. .. 

- 

« 

* 

*7 



14. De Muinno - 

m 

wi 

« 

3 


4 » 

• ij. De BrunduUo ^ • 

m 

« 

• 

t 



16. De Sulitu 


m 

- 

8 



17. Hydrontum * ■ 

- 

m 

- 

59 


1 . , 

18. De Neiitone - 


m 


31 



19. Saipe 4 - • • 

• 

a 

m 

40 

IO 

• 

ao. Rapolla * . - 

• 

• 

m 

Ó 



ji. Milite» Venulli 

• 

• 

m 

13 

8 

Ite 

ai. Ripacandida » 

- 

« 

- 

14 



ai. De Vico Se Contra Se Fiumara 

m 

39 

80 

n. ’ 

14. Mandra Sc Pulcarinum 

- 

m 

4 

6 



15. Comitatus Civitatis • 

« 

é 

m 

68 

igi 

fc» 

ad. Cafaie Johannii 

« 

• 


4 


• 

3». Cinema , Petra Sc Catella 

mi 

- 

l8x 

i8z 

. *• 

38. Terra Beneventana - 

« 

U 

te 

Itg 

140 


39. De Comitatu Loritelii 

• 

- 

- 

83 

9<S 


S. Jnhannis in Lama 

•> 

M 

- 

175 

196 

m. • 

31. Epifeoput Civkaiis • 


m 

* 

ut 

idp 

• 0 

31. Avellinuin 

90 

* 


ai8 

313 

4 

31. $4 Agata .4 . ^ 

4 

• 

« 

8 



34. Bivinum - - * 

0 

• 

- 




35. Alciilum - - • 

m 

• 

- 

3<S 

riè 


3Ó. De Monrefufcolo • 

- 

- 

- 

Idi 

144 

1 

17. De Principato * 

- 

- 

m 

499 

1C94 

4" 

x8. De Satriano Se PettahM 

é 

- 

43 

93 

» 1 

39. De Nuceria 

m 

- 

" 

34 


' . 

40. De Saltrno ^ ^ 

m 

- 

te 

4 


; 

41. De Gifono ' ^ 

m 

- 

te 



! • 

41. De Monrecorbino - 

t* 


te 

IO 


*• • 
f *• ' 

43. De Capiiacio - 

m 


te 

5 


r 'à 

44. De Burgemia « 

w* 


W 

6 



f' 


/ 

/ 


30^4 

4135 


1 

4f 


1 

! 

i mm- 
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n 

> 

VI. 

'Sf 

Riporto 

m m 

• 

jc«4 

41» 

4f* De Montefano 

• 

- 

• 

4 


A*. De Roccagloriofa 

• 

- 

mi 

6 


47. De PoHcaftro • 

• 


• 

lì 


48. De Lorino • •- 

é 


- 

8 


49* De Mardco - 

• 

« 


*7» 

fàa , 

40. De Ebulo > 

• 

• 

• 

If 


SI. De Campania - - 

m 


- 

r 


SI* De Palo - • ■j 

m 

• 


f 


f}. De Pulcino 

« 

w 

- 

18 


S4« De Sidniano • - 

oé 

m 

• 

IX 


SI. De Elefia 

- 

« 

« 

8 

4 

S<$. De Balbano 

W 

«• 

- 

4 


S7« De Bella - - . 


m 

. 

i6 


58. De Muro’ - 

m 

m 


17 


59- De Corvano - 

ìa 

* 

• 

f 


De Conila 

mi 


a* 

l8or 

KX> 

^t. Balbanum 1 • 

« 

m 

m 

14 

7<S 

Bifacia - - - 


m. 

• 

6 


<*}. GefuaWum - •! 


W 

• 


114 

64 . Mona Maranus . 

m 

• 

• 

840 

100 1 

Anglonum - - 

W 


« 

«I 

<5> 

Callrura Pinianum - 

• 

• 


40 

40 

d;. Salcitum . - - 


• 

• 

95<S 

1044 

C8. De eodem principatu.' 

de Averla 

m 

SS^ 

17<* 

^9- Capua - - - 

m 

m 

m 

61 

4® 

yo. De Summa - 


m 

m 

^4 


yi- De SirelTa 

« 



45 


• Rocca Monti* Dragoni* - 

m 

• 

197 


71- Coniitatus Cafertae > 

m 

• 

m 

148 


74- Baronia Feniculi 

• 

m 


ài 

40 

7J" Mons SarcuUis - 

• 

m 

ad 

% 


y6. Milire* de Tocco - 

« 

m 


51 

9C 

77- Comiratu* Fundanu* 

• 

«• 

■B 

>54 

40* 

78 . Domini de Aquino - 


m- 

• 

49 

40 

79' De Ducaru • 




*10 

ai8 

80 . Abatia S. Johanni* in 

Venere 

• 

- 

96 

315 

8i. In Theare 



• 

IJO 

Sii 

81. De Aprutio 

m 



187 


8 }. In tenimeiKo Pennae 

• 


mt 

574 

ióit 

04 . De Comit, Simonis Comhìtde Sanno 

1759 

3991 

V{. De Colle alto - 

• 


W 

D4 

<5H 

tà. Principatus 

• 

« 

« 

1*4 

àn 

87. Ducatu* de ead. comellabulia 

• 

• 

114 

iì< 

88. Epifcopaiu* Aprutii - 

m 


« 

>4 

40 

89. Epifeopuf Forconen. 

w 

• 

« 

889 

KS 95 

Unione 




1 ■■ 

■ ' — 

Militi II, 2^8 

Totale — “ 

111)8 

tini 

Servienti i8, J17 






Totale — jo , 715 







Queilo pTofpetto fari gran guttfU di tificSooe t KeU^ùif/ 

deci- 
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Olrre la lùddetra modica conrribuzione di 
donativo, per un antico ulo,i feudi pagano an- 
cora il ri/evio (i) . Conffte nella metà de’ frutti 
che fi percepì fcono dal feudo in «juell’ anno , in 
cui il feudatario muore o aliena , e fi paga da 
colui che chiede la nuova invefiifura , quafi in ri- 
conofcenza del dominio diretto del conceden'e- 
Le città demaniali , le chiele ed i comuni che 
poifeggono feuui , pagano il quindennìo ^ eh’ è il 
rilevio fifib in ogni 15 anni. 

Per mezzo degl’ immenfi donativi , che or ora 
vedremo pagarli dal Regno , i baroni ortenneio 
per li loro feudi molte grazie da Carlo V , da 
Filippo II e da altri , che allargarono i gradi della 
fuccefiìone laterale • Da Filippo IV e da Carlo VI 
effi ottennero di fot lo mettere i feudi a maggio- 
rati ed a fedecommeili (z) . In fomma preflò di 
noi i feudi, da fervigj militari fono divenute fi- 
gnorie private , e ciò che una volta cofiituiva la 
forza dello flato è divenuto patrimonio di po- 
che famiglie , immune da’ tributi ordinar; , ai 
quali fono foggetti gli altri beni de’ cittadini . 
E ciò riefee tanto più njoflruofo ed afllirdo , in 
quanto che a’ feudi vanno annefli vafifallaggio e 
giurifdizione . 

CA- 

decimo fecole i feudatari di quali tre quarti del Regno folle- 
nevano il pefo di 30. ;ji tra fanti e cavalli. ^el fecole no- 
ftro i feudatari di tutto il Regno non pagaiiu per armare 1600 
perfone . Per avere i<Sc^ fanti , a grana 30 al giorno per teda, 
ci vogliono due. 171, 800. Quedo fembra elTcre il vero me- 
todo da coi/ofcere e valutare I’ antica eden , come pure per 
comprendere quale cambiamento perniclofo li è introdotto nel 
liftema politico del Regno . 

(i) Si crede chiaftiirli rilevio , quali che con tal pagament» 
fi rilevava il feudo della dovoluzìone . Ma relevium era uim 
Barre del fervizio feudale - Vedete Do-CaNGE . Quando U 
luccellbre è negligenre a dinunziare la morte del feudatario « 
o a dimandare la nuova inveltitura, foggiacc al doppio riitvio» 

(z) Pnmm. 34 de feudif « 
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CAPITOLO VII. 

Stato delie nojìre finanv^e nel governo 
. viceregnale -, 

1 

J. L nuovo ordine delle finanze , che i viceré 
ftabilirono nel Regno , fu di predare gran Ibc- 
corfi a’ bilogni della monarchia di Spagna . Que- 
lli bifogni , poiché non rifinavano mai , e le do- 
mande erano continue c preffanri , oltre im- 
menfe fumme ricavate ftraordinariamente a tito- 
lo di donativi dal 1503 fino al 1^47, fi crea- 
rono nuovi uffizj nella vita civile , c nuovi da- 
zj cosi full* immi Ifione ed effrazione delle mer- 
canzie , che lui loro confumo -, e per avere 
prontamente denaro fi venderono in piena pro- 
prietà lotto nome di rendimeati doganali , che 
con voce fpagnuola furono poi detti ar,enda~ 
menti. Fra le dillrazioni immenfe (i) di feudi 
e di uffizj , c fra le nuove impode , le fole 
firaordinarie lovvenzioni fino al 1647 , credia- 
mo noi che oltrepairaffe il capitale di goo mi- 
lioni (2) j che hanno efaurite tutte le forgenti ed 
hanno inabilitati i popoli a foftenere nuovi pcfì 
a’nodri tempi , non odante un notabile accrefci- 
mento di ricchezze e di popolazione . 

Nel lóiij dopo ciferfi in gran parte didrat- 

tP 


(0 Le difirationi de’ feudi e detjl! avevano aneli' rffi 
' capitali che li eAr^ievano dal Rc);iio , nn i popoli non ne 
feticivoiio le confegiienze .^ulteriori , come le fentivano per 1! 
vettigali alienati , pei 1’ adoa e per ti fii'caU venduti. 

(i)_ Moftioreino di qui » p 'CC clTere fallace il calcolo di 
80 milioni che comunemente fanno i notiti l'ctittoii • 


6^ CEOCRAFIA STORICA E POLITICA 
fo il patrimonio reale o ipotecato a’ creditori , il 
viceré conte di Lemos pensò ftabilire una dote 
fìfla per la difefa e pel mantenimento del Re- 
gno • clTendo fiata approvata a Ma- 

drid y con carta reale degli 8 gennajo lói^ , 
nell’ anno feguente fu quella dote Affata ad r 
milione , 08 ^ mila , 854 ducati » e le fi dette 
il- nome di cajja militare . Vi fu appofta una 
fpecial condizione, che i fondi aflegnati non lì 
pofeflero vendere nè ipotecare (i).Ma per nuo- 
vi biiogni fopravvenuti , una tal idea non ebbe 
l’ effètto fuo , poiché la corte di Madrid ordinò 
al viceré duca di Alba , di vendere nel noffro 
Regno tutto il patrimonio reale , fenza alcuna 
riferba ed eccezione . Fra l’alfo fi ordinò la ven- 
dita di tutte le città e paefì dem^iali , e fina 
de’ cafali di Napoli . Q\ )e!le alienazioni non ba- 
llavano alle neceffit^, ed il genio fifcale de’mi- 
niflri fi efercitò ad inventare nuove impofle . 
Nel IÒTI dal medefimo conte d* JLemos fi era- 
no accrefciutc di gr. fette e mezzo le antiche 
grana 15 del dritto del fondaco , introdotto 
dall’ iinperator Federico, e nel 1Ò13 nuovamen- 
te fi accrebbe di altri gr. due c mezzo , che 
giunfero così a gr. 25 . Nel 1Ò25 fi mife altra 
impofia nella dogana di gr. go ad oncia , cioè 
del cinque per cento, fotto nome del dritto del. 
nuovo impofto fopra tutte le merci . 

Al tempo dell’ imperator Carlo V i dritti 
doganali formavano carlini tre e mezzo ad 
oncia > eh’ è quanto dire poco meno dei Tei per 


(i) TafptA , Jut fiegni, lib. 6. tà. i* 
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cento (i) . Colle nuove impode cflendod rovi* 
naxo il commercio , per ravvivarlo in qualche 
modo in Napoli , nel 1^33 fi pensò che potelTc 
badare il rendere fcala franca il fuo porto (5] , 
Le mercanzie , che venivano per mare fi fecero 
franche di vettigali , quando non li contrattava* 
no f |1 regolamento era buono , ma per ren- 
derlo efficace , bifognava riformare e modera- 
re i dazj , con ridurli ad una fola efaaione , 
come aveva fatto Ferdinancjo I . Per lo contra- 
rio la condizione precaria del Regno non per- 
metteva praticar quedo beneficio , c le cofe fi 
riduflero in tale fcompiglio , che fi perdò fino 
r ufo di efigere alcuni antichi yertjgali (q) , 
I bifogni della monarchia di Spagna erano fem- 
pre oli defli , e non ammettevano eccezione . 
Nel 1^43 fi mifero dunque nella dogana due al- 
tre irapode di grana 50 ad oncia , che todo fu- 
rono vendute ai due mercanti ollandefi , Vai^ 
deìtuìen e Romer . Per nuove urgenze fi fu 
nella neceffità di mettere nella dogana altra 
cfizione , lòtto nome di pefo e mezzo pefo , 
alla ragione del 5 per 100, come il naovo im~ 
ppjìo . Giunfero cosi i dritti doganali a i. 16 
ad oncia (4), eh’ è quanto dire al zi per 100. 

Per li perpetui bifogni della monarchia di Spa- 
' gna , nel i6oj erafi tenuto un generai parlarnen- 

to 

(i) Vedete Capitoli ( graxlf aggiunte a petizione del feJt^ 
tiffmo Popolo ^ di luglio KS47 , num. io, che ci ha con- 
fcryati il conte BiSACCiONi , nella fua Storia delle guerre ci- 
pili de’ fjoi tempi . 

(») Pramm. 8 de tirnigal. 

(;) Io credo che fulfe cosi abolita la gabella , detta exitu- 
ra di grana 18 ad oncia. Nel dipartimento di Napoli oggi (I 
efige fopra l’ olio folamente . 

(4) Vedete i iopra citati Capitvli aeU’ opera del Bisac* 

ClONl . 
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to a di ó aprile e fu conchiufb cederli alia corte 
i lali del Regno , che grAtuitamente li doveva- 
no dirpcnfarc a’ popoli , per li carlini 15 a fuo- 
co , fecondo lo ftabilimenro fatro dal lavio a 1- 
fonlo (i) . Si mife la condizione, che in ogni 
tempo il prezzo del fale non poielfe eccedere car- 
lini 8 il tomolo fi dichiarò che guelfa preffa- 
rione era la maggiore che li era fatra , e di cui 
non ci era eleinpo prefTo le altre nazioni .Q_iin- 
di colla prammatica 2 de Jale vendendo , dati fviO' 
ri nel i< 5 o 8 , fu fiabilita la ragion proibitiva del 
fale a beneficio del fifeo. Ma per le notate necefiì- 
th del governo , nel 1^55 il prezzo del lale fu 
accrefeiutp a carlini io il tomolo ^ nel iòg7 a 
carlini 12 , nel 1Ò40 a carlini iò,e nel 1Ó44 
a carlini 22. Quelle due ultime impofle , una 
di carlini 4 , T altra di carlini 6 furono ìmr.c- 
diatamente vendute in folutnm , per il capitale 
di un milione, 928 mila, 571 ducati (2). 

Oltre al lale s’ introduflero nel Regno varie 
ragioni proibitive fopra la polvere , fulle alftcu- 
razionì marittime, fulle lettere di cambio, fili- 
le carte da giuoco, fui tabacco, fulla feta full’ 
acquavite, fulla pece, fulla manna, fopra il ferro 
e fopra altri generi neceflarj alla vita . Altri 
vcttigali s’ impelerò particolarmente alla città 
di Napoli : fino i polli c le ova furono mclfe 
a contribuzione . Oltre a ciò varj privilegi fi 
copccliero (3J , c non pochi ufficj e vettigali fi 

(0 Quell» fall non Tempre fi difpenfavanp . Vedete gli atti 
,del parlnnento de' 5 giugno ijoS e del .i$5Ó. 

(i) Memoria di Curio FRANCHI per li confe^natarj de' fati 
di l’ugiia. 

(?) I privilcgj non fono eh’ eccezioni alle redole generali 
di un governo , il quale dovtidp aver la facilira nell’ ammi- 
ri.'lrazione , deve proccurar la lemplicità e 1' uniformità negli 
ordigni che la compongono • Egli i giulio gratificare alcuna 
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flabllirono ne’ tribunali Cotto nome di fegno , 
di fuggello, di regiftro, di fegretario e fi ven- 
derono • dove che prima la giufh'zia fi ammini- 
ftrava m parte gratuitamente (i) . S’uitroduflcro le 
mezze annate degli uflfiz; c delle mercedi che fi 
davano dal governo . Un’ impolizione fi mife Tulle 
fentenze del Sacro Configlio dell’ uno e mezzo 
per cento , un’ altra del iO per loo Copra i Ca- 
lar) de’ magiftrati . 

II duca Medina de la? Torres pretendeva im- 
porre grana cinque a tomolo Copra tutti i grani 
del Regno , e tale idea fu abbandonata col dona- 
tivo di un milione . fatto nel 1^35 . Nel 11^40 
egli mife la carta bdlata per li contratti e per 
gli atti giudiziari , “col pretcfto di un publico 
archivio, pole un’ imipolta del 5 per 100 fopra 
tutti i contratti . Ma tali rafie avenda prodot- 
to una grandiifiiTia o^Orà nel popolo , fi fu 
obbligato all’ iCtante tWierle.Con miglior fuc- 
ceflo talCaronfi i mercanti in ZOO mila ducati , 
e più volte li ritenn^o gli affegnamcnti fatti 
a* creditori della corcAiopra gli arr andamenti 
e fopra le ftin^'loni . 

Si giunfc fino a penice di mettere per quat- 
tro anni un’ impolfa d^un grano a tefta al gior- 
no , c fi fece conto i^^Roltine gli ecclcCialtici 
ed i bambini , fi fareoDero cavati cinque milio- 
ni dalla città di Napoli (j^er timore c|i una ri- 
volta non fa mefla in eCecuzione (2) . Nell’ in- 

veo- 

città o alcuna perCona con rlcompenfe palTaggifre^ , ma no{i 
mai con privilegi perpetui , che cagionano liti , odiòlìtà , con- 
fanone per cui imbarazzano la pabbiica ecoDomt.'i . Privilegi 
derni , mentre palliamo come ombre fulla Terra! 

(i) Da’ capitoli di Carlo II nel piano di S. Martino fi 
trae , che Carlo I aveva il prima introdotto il dazio de’ fug- 
gelli negli atti della giuilizia c la vendita degli ufif j , 

(1) Parrimi , Teatro it' F iteri » 

SieiiitTeta, U* E 
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vei*rar ruijve r.iire , non vi ha bil'o^no di fpU 
rito , nè oi l'a.>acità . E’ rilerbaro a’ Ioli uomini 
fi; ^^enio il combinare 1’ aumento delle rendite 
pphui^lie coir agiatezza de' popoli . 

P^f vendere vanraggiolamente gli arrendamene 
$/ y fi accordarono a' compratori le più odiofe 
{derogative fifcali , coficchè colle foftanze fi ven» 

la libertà de’ popoli . A tributi eccelfivi an» 
dando anndfe le difficoltà dell’ efazione , biso- 
gnò eflère fordo alle lagrime de’ fudditi , Per 
Ja quale cofa le noftrc leggi finanziere , in luo» 
gO di proinuovere l’ indufiria , fi occuparono 
de’ rpezzi da impedire i contrabbandi in fayor 
degli arrendatort e poiché il modo di rimediar- 
vi non era facile come quftlo di commetterli , fi 
ftabilirono pene feveriffime, e ftravaganti , che nori' 
s’ impongono che per li maggiori delitti . Contro 
le picciole frodi fi privil^jarono ancora le prove , 
Così per foflenere gli ^^ndamentt , fi trattaro- 
no come fcellerati i citttWini indufiriofi , febbq- 
ne colpevoli , c fi difirufTero le famiglie dell? 
quali fi compone lo 

Nel , per rifior^Pi danni che il governo 
^veva fatto a’banchi .colia mutazione della moneta, 
f^ mil'e per un certo numero di anni la gabella 
del ducato a botte luM||^o , che fi confuma in 
Napoli e pe’ fyoi cafa"per ufo de’ cittadini , 
da che il folo vino ^||he fi vendeva a minuto 
nelle ofterìe , era foggetto a vcttigale . Quefia 
nuova gabella fu data in affitto per ducati po 
mila all’anno (i) . Se nc fece poi un arrenditi 
n>pnto perpetuo , e fu ancora venduto . 

Riafiumcndo ora le idee , diremo che al fi* 

nir 

(i) Gumkonk t Stpria civilt hb. XXXFJ , cap, i. 
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nir della dominaziolie degli Aragone(ì , il Re- 
gno non pagava a fuoco che i. 5Z numerar] 
del tempo . Nulla pagavano gli ecclclìaflici , 
«d i baroni pagavano la rata del iervizio mili- 
tare . (gualche alienazione de’ demani regj erafi 
fatta fvantaggiofamenre , ed il fegue.Ttc governo 
Ja richiamò ad cfame . I vettigàli ed i dritti 
proibitivi erano di poco ingranditi. 

L’epQca delia dominazione Cafìi^ìiana ci con- 
duce ali’ aumento delle impofizioni per tutte le 
vie . II pcfo di tanti vettigàli , che con in- 
giurtizia cadeva egualmente lui povero che fui 
ricco , aveva impoverita la nazione . Ridotta 
fenza agricoltura , lenza arti , fenza commer- 
cio , era oltremodo avvilita . Ecco il vero mo* 
tivo perchè tanti cittadini fi mifero a fare i 
ladri di ftrada ^ e molte fjtmiglic della ’ Japigia 
s’ indulTero ad andare tra’ Turchi ad abitare. 
Contento il governo di dare un apparente ripa- 
ro a’ pubblici delitti,con tante feveriirirne ordi- 
nazioni che fi leggono nella raccolta delle pram- 
matiche , continuava le impolìzioni , e non ef- 
fendovi dove piu imporre ed alienare , s’ intrt^- 
dulTc Tufo fpeciofo e politico de’ donativi, par- 
te de’ quali rimafero cpme peli ordinar] . Anche 
quelli gravitarono su’ poveri . Gl’ immenfi beni 
delle chìefe erano Tempre denti, e la gran maffa 
de’ beni feudali, che per opera dLcabalc fòrenfi 
erafi cTenfata da ogni prefiazione di a'dóa , per 
una faftofa condifeendenza de’ feudatar] ifleffi , 
non fu gravata che del quarto de’ nuovi pefi , 
ProcGuriamo ora di dare un’ idea la piu precifii^ 
che fi pofiTa di tali donativi- 


V. 


*t!'r 


E i 


f.1. 
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De’ Donativi f 
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Rammentìancì che gli ufurpatori Angioini vo- 
jendo piantare il defpotirmo, Icompofero 1* opera 
dell’impcrator Federico , e prima di tutto i paria- 
nienti . Si è veduto nel primo volume , che Tifiitu- 
lione di quello fovrano celebre fu che in eflì inter- 
veniflero qu;ittro deputati di ogni città , c due 
di ogni terra o cartello . V’intervenivano pure 
gli uffiziali maggiori del Regno , i baroni , i vc- 
feovi , ì giuftizieri delle provincie , i camerarj , eli 
anche i balivi ed altri ufhziali minori . Sentir^ 
la voce della nazione , ii Sovrano dettava le leg- 
gi,© il fuo legato quando egli non poteva inter- 
venire (i). Al tempo del magnanimo Alfonfo , 
come (i è veduto , tutto era cambiato , e non 
avevano voce ne’ paf'lamcnti che i foli baroni , 
riguardati come gli organi della voce de’ popoli 
ad cfli foggetti . Le fole città demaniali vi 
fpedivano qualche perlona , che necelfariamente 
ron doveva elfer curata . Principiarono i parla- 
menti dal riordinamento dello stato , e finirono 
colle impofizioni . Sotto de’ viceré le comunità 
demaniali ricevevano l’ ordine di eleggere per 
loro proccuratorc uno de’ reggenti della Cancel- 
leria , 

Co- 
ti) Vedete la Cronaca di RiCC. DA S Germano , anno 
• Nel primo volume fi è detto , che quelle atTemblep 
oenenli fi CLtebravano due volte all’ anno , cioè il dì I di 
piaggio e di novembre , e duravano 8 giorni . Quando gli 
affari l’ elìcevano , fi potevano a n giorni prorogare. I luo- 
ghi dove fi congregavano , erano Coleuza , Gravina , Salef* 
no , spìmona gei ^C^uu , ^ Piai» nella Sicilia. 
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Cotefta metamorfofi de’ parlamenti fotto Fer* 
dinando il Cattolico , in cui il Regno fi •colli* 
tul in provincia , rimafe filfata pel folo ogget- 
to di conchiudervi un donativo ai fovrano re- 
gnante , e per domandarvi col pagamento gra- 
zie ridevoli c privilegi delufi . La contribu- 
zione del donativo per lo più fi ripartiva pcC 
un quarto (òpra i feudi in rata di adoa , e 
per tre quarti fopra i fuochi delle provincic, 
efclufa la capitale ed alcune popolazioni , che 
godevano del privilegio aflfurdo di non pagare^ 
Quelle prellazioni fi facevano fempre colla con- 
dizione crpreflTa , che durante il tempo del uona- 
tivo, i tatoni y feudatarj , terre demaniali e po- 
poli non fìano moleflati , nè vichìejìi fotto qual» 
jìvoglia colore altro fervigio , fovven'^tone , pa» 
^amento e adoa , ancorché fopravvenife altra ca» 
gione del tutte incognita (l) • Tali condizioni 
non eran curate dal governo : appena fi era fat- 
to un donativo , che fi riceveva 1’ ordine di 
congregarli nuovo parlamento per farfene un al- 
tro . I viceré tanto difprezzo concepirono di 
quelli concili nazionali , che talvolta mettevano 
dazj lenza il loro confenfo . Si fecero sa di ciò 
inutili querele ne’ parlamenti , i quali finalmente 
fenza menomo ollacolo furono aboliti . 

Ci dice il reggente Moles (z) , che i baroni 
obbligavano Ir comunità del Regno a’ donativi» 
c quello fi deve tenere per una dottrina del fo- 
ro corrotto . Le cofe politiche procedono innati- 
sti come le (lagioni , cioè regolarmente . Simile 
fato ebbe 1’ abolizione de’ nollri concil) . D* 

pri- 

(t) Vedete H parlaniento del i$8d) e rutti gli att.i » che d 
tennero in appreffo . 

(a) De enaìt. fané, fifeàì. |. fU. 6. il. /• 

* ì 
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prima tìon lì fentirono piu i deputati de’ comu» 
ni , pctchè i baroni erano i primi cittadini , e 
J1 potevano obbligare. Si pafsò a far poco con- 
tò' (fé* deputati dcjle città demaniali ^ le quali 
fnandaVano le proccure . Si abolì una tale forma- 
lità, e fi continuò a tenere i parlamenti de’ foli 
baroni per lemplice ufanza . Si mifero delle itti- 
pofiziohi fenza quello atto . Finalmente fi aboli- 
rono i parlamenti , i quali non fervirono ad 
altro che ad ingrandire le prerogative della città 
di Napoli, ad dentare i baroni dal fervizio mili- 
tare ed a dilatare la fucceflTion feudale. Oggi un 
buon cittadino dee riflettere , che la faviezza del 
governo ha fcanl'ato T ulteriore progreffione di 
quello llllema odiofo . In vece degli inutili ed 
opprefljvi concilj nazionali dee egli trovare mol- 
to più utile e vantaggiofo per la patria il fen- 
timento de’ pochi favj , che il governo confi- 
glid in tutti i gravi affari .. 

Secondo le memorie llorlche , i donativi ri- 
guardano ora armamenti per le guerre della mo- 
narchia di Spagna , ora prellazioni pccuniarie . 
Gli atri de’ parlamenti non fono interi , e gli 
fcrittóri (i) fono fovente in contraddizioni , c 
non di rado dominati da male umore . Noi 
dunque in quello foggetto così intralciato uni- 
remo agli avanzi de’ publici regiltri le memorie 
che gii fcrittóri ci hanno confervate.^ 

Scrv- ~ 

it) MazzéLLA , Defetitione del Regno di Nopoli, 

Costo , Apologia del Regno di Napoli . 

MoleS , de regiis fifcalibus , &c> 

’y . Tassoni, de aniefato. 

Farkini > ftatro de' vietrè - 
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Sovvtnxjonl Jlraordì»arie fatte nel regnò di 
Ferdinando il Cattòlico . 

1505.11 regno di quello principe apparifce cf- 
ferc ftato l’epoca òe'volontarj donativi (l), poiché 
prima di lui altro non troviamo eh’ dcqipj di 
cirerc (lato ipotecato o diftratto qualche ramo del 
patrimonio reale , per necelUrà flraordinaric . A 
Ferdinando il Cattolico , nel parlamento celebra- 
to nel i 5 o 5 ,furon donati qoo mila ducati. Ne 
pagarono 50 mila i ricchi in rata di adoa , 
e 250 mila i poveri con ll carlini a fuo- 
co , efclula Napoli (2) . Ma i nollri fcrittori 
non hanno avvertito , che nel parlamento (3) e- 
fprelTamente fi dice , che fimile donativo era fla- 
to fatto due altre volte , coficchè prima di tutto 
fi vogliono computare poo mila ducati del tem- 
po , che fono molto diverfi da’ nollri . 

1508 . Per compenfare le fpefe della guerra fi 
Luigi XII re di Francia , da’ comuni del Regno 
che allora eran taflati in 2^2 , 345 fuochi , fi pagai 
rono per fette anni carlini tre a fuoco. Fecedunqiié 
tale impofla la fomma annuale di ducati 78 , 

50 , e nel confo di fette anni un totale di du- 
cati 


<i) Prima di quella epoca Tommafo Costo ci hi 
vara però la memoria di due donativi tiraor^iinai j, uno de!ii% 
facto a Carlo 'II di Durazau , a perfiiafione di Niccoli Or- 
Uni , conte di Nola ; 1' altro fatto nel i(Sp a I* di 

Angiò di mille uomini d’ armi e di dieci galee , pauife da' 
bironi . Raàonamtnti intorno olla Deferizione del Kegno di 
napoli di Màzzeiia , pag. 18 edizióne dell’ iinuo . 

(j) Privil. e Cap. Pentz. X^iì^ pag. jfi. 

()) Itti pag, 57 advtif. 
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tati 5$0, ^14:50- Le ftraordinarie fovvenzio- 
ni fatte al re Cattolico fommano ciunque un mi- 
lione , 450 mila , pz4 ducati c grana 50 del 
XVI fecole i 

l^el regno di Carlo Vy dal 1518 al 1554* 

1518 . La confulta della Camera della Som- 
maria , che fi leggerà imprefla in fine del prc- 
fente volume , ci addita che per il matrimonio 
di D. Eieonora , lorella del re Cattolico , furon 
ritratti dal Regno fopra i fuochi circa ducati 
116 mila. 

1520. Per le fpefe della prima coronazione di 
Carlo in Aquifgrana , i fuoi minifiri non aven- 
do potuto niente ottenere da’ fudditi nella Spa- 
gna , che per non pagare , prel’ero con facci lego 
ardire le armi (i) , furon da‘ fudditi del Regno 
Eofiro pagati in tre anni ducati 100 mi’a , de* 
quali 50 mila sborfarono ancora i ricchi e duca- 
ti 150 mila i poveri . In grazia di tal dono , 
conihiufo nel parlamento nazionale , fu accorda- 
to ampliflìmo privilegio di non im 'orfi per l’av- 
venire altra tafla ftraordinaria al Regno. 

• • • ^ 

I5ZJ . Malgrado tale privilegio, fi fece nuo-.. 
vo fumdio all’ imperatore di ducati 100 mila . 
Secondo il folito Napoli ne fu efentata (2) . 

1525 . Altri ducati 50 mila lì pagarono in 
quello anno : ne furono immuni Napoli ed t 
feudi della Nunziata di Napoli (5) . 

1Ó30. 

(1) Còsto , toc. dt. pog. ut • 

ili Priv. » Cap. pag. 8j (idvtr. 
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. <530- Nel governo del Cardinal Colonna , af» 
Ccura Parrini e con lui Giann.ne, dì fat- 

to dono all* imperatore di altri duc>'^ 300 mi« 
la per la Tua nuova coronazione in Imlogna. 

1531 . Sebbene il Regno fi trovafli rovinato 
dalla pelie , .dalla fame e della guerra , fi 6bbe 
ordine di convocare un ge.ieral parlarriet^ i per 
pagarfì óoo mila ducati . Furon ripartiti mlquatti^ 
anni .* i baroni pagarono in rata di 
mezza , ducati 1^5 mila , ed il rcllo^^Kon^B 
ni delle provincie . Tal prefazione fi 
refprcn'a condizione, che pendente il 
efazione che doveva terminare nel 
potefle domandare altra llraordinaria 
jebbene urgentìjfiìna . Tutto fu conceduto : fi con-| 
fermarono le antiche grazie , fi accor^.iro|o je ; 
nuove y le tjuali non i'erviruno che a 
fpefe del privilegio . ‘ T 

1534 . Nuovo ordine fi ebbe di congregar 
mento « per conchiudervf il pagamenflRtìi 
due. 15O m. , di cui un terzo sborfaron jjffdrP é 
due terzi i poveri (i). Qui comincia 
di Pietro dì Toledo, che malgrad 1 J 

fiabiiì 1* ufo di farli in ogni perioda 
im donativo < 

• 153^ . Convocatoli generai parlamento ^ifa’prj^ 
fenza dell’ imperatore , al ritorno dclla^fua .fpepW 
zione da Tunifi, i nofiri baroni per un genio di 
vanità gli offrirono in dono un milione e mez«^ 
20 . Efli offerivano ed i comiini dovevano pagare , 
c per r impoflibilità di foddisfare tale fumma 
rim paratore fece grazia dì rimetterne un terzo f 
circoRanza obliata dal Mazzelia e dal CoRo ne’ioro 


CO It i pag. 9 ^. 
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calcoli. La metà fi pagò in quell’anno, 1* altra 


metà ij^cinque anni consecutivi . I baroni paga- 
rono duc^À mila , e le comunità delle prò- 
vincie du(Wi 740 mila(i) .Non fi mancò di fpe* 
dirfi nuovo privilegio , col quale fi confermarono 
le antiche grazie di non imporfi altre talfe per 
Vav venirr . e fopra tutto di olTervarfi la condizio- 
'endcnte i cinque anni dcU’efazione di 
/o , non fi potcfl'c un altro domandare, 
/cfazione del precedente donativo do- 
linare nel 1541 ^ e nel 1558 fi ebbe 
convocarfi parlamento generale , per ■ 
tri ducati 3Ó0 mila .1 ricchi che 
ifero , ne pagarono Ò5 mila, ed i po* 
Inveri che non intervennero , ne pagarono 275 
Tmib^ome era di ufo. Ne fu efclufa la capitale 
iC ^ Inette delia Nunziata di Napoli , fecondo il 
^^olito {2) . Però tal donativo li fece colla pro- 
di apn inferirli pregiudizio a* tanti privi- 
' nuovo privilegio fu fpedito , coi qua- 
iutti gli antichi privìlegj foliennemente 

imperatore , avendo bi fogno di dé- 
filé continue guerre , volle per un 
ntare i popoli della Spagna , ed a 
^ettó fbee convocare i principali della nazicme 
Vagliadolid : ma non fu poflibile indurli a 
"^pagar la menoma fomma , dicendo efli , di non 
Voler mettere tale ufanza , di che l’ imperatore 
fi sdegnò forte (3) . Onde rivoltofi a* popoli di 
Napoli , f.tto convocar un generai parlamento , 
ottenne donativo di altri ducati i 6 o mila , de’ 
quali i ricchi ebbero la generofità di pagare 6 $ 

mila 


(1) hi-, P- TOI c m . V 

(x) ivi , pag. II<S . • ... * -e 

ij) Costo , Apologià del Regno di RapoU» ^ 
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mila ducati , lafciando a’ poveri il carico di pa* 
gare il teflo (i) . Altri 25 mila ducati furoa 
pagati per le pianelle dell’ imperatrice . 

1540 . Qije/to donativo fi dovevai pagare nel 
1540, e nuovo privilegio fi era fpedìto che ac- 
cordava non poterli imporre altra futura contri- 
buzione.Si ebbe ordine intanto di convocarfi in 
quello anno generai parlamento , per una nuova 
tafla . Ma per li tanti donativi fatti , per le ca- 
lamità publiche, per le miferic de’ popoli e per 
la loro impotenza , fi conchiufe farfi un donativo 
in rata dì un quarto di *doa da’ baroni , e di 
grana 16 a fuoco dalle comunità delle provin- 
cie , per pagarfr nel 1541 , colle folite riferbe , 
i fin di non inferir pregiudizio privilegi (2).. 
Un donativo si fatto dava meno di lop mila 
ducati , onde in detto anno 1541 i rapprefen- 
tanti della nofira nazione ebbero ordine di con- 
gregarli nuovamente per riformare quello lor 
avvile , e per pagare ducati 800 mila , de’ qua- 
li elfi sborfarono ducafi 1575 mila ed i poveri 
60^ Olila (3} . Tal pagamento fi fece in cinque 
anni , ma fi fpedì nuovo privilegio per 1’ oflcr- 
vanza di non efigerfi altro per 1’ avvenire t 
che per urgentijfima caufdé 

1 543 . Mazzella e Taflbni Icrivono , che In quello 
anno lì fece donativo di loo mila duc^ , de’ quali 
50 m. furono per la mancanza delle monete. Cotto 
per contrario aflicura , che fu di due. 250 mila 
per le nozze del principe di Spagna . Forfè fu* 
ron due donativi , ma nel calcolo ci atterreme 
a quello ultimo come meno inefatto? 

1 S 4 S 


<i) Prtv. • Gap. pag, t»t 4 
il) In , pag, , 
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1545 . tu fatto al r imperatore donativo di 
doo mila ducati * Collo e Parrini affegnano per 
caufa le fafce di Carlo , primogenito dell’ arci- 
duca Filippo . Taflbni e Maziella dicono che fu 
fotto il titolo di pagarli la fanteria fpagnuola, 
e la rillorazione de’ laghi e delle ftrade , ma col 
donativo confonde un’ impofizion ordinaria (i) . 

154^. Altro donativo in quello anno fu fat- 
to nèl parlamento ^ di ducati zoo mila fecondo 
Taflfonì , di ducati 240 mila fecondo Mazzella. 

1548 . Per il matrimonio di Maria d’ Au- 
firia , figlia dell’ imperatore , col fuo nipote 
MalTimiliano , li pagarono ducati 150 mila alla 
ragione di carlini cinque a fuoco. Collo e Maz- 
zella cosi fcrivono . Taflbni per contrario dice che 
fu per il matrimonio di Margherita d’ Aullria , ^ 

figlia naturale dell’imperatore, coi duca di Parma. 

1545;. Ducati óoo mila fi pagarono pel viag- 
gio del principe Filippo nelle Fiandre . I baro- 
li ne foddisfecero un terzo . ► 

1552 . Ducati 800 mila furono pagati al re 
e ducati 22 mila al viceré . Collo ci dice , che 
della prima Tomma 200 mila furon mandati al 
comandante turco , perchè folTe partito dalle no- 
lire fpiagge (2) . ^ 

1555. Si donarono ducati 300 mila per pa- 
■garfi gli eferciti . - 

1554. Altri due. 30 mila per la caufa medefìma . 

Tutti i donativi , fatti nel regno di Carlo V 
fommano 7 milioni, o 53 mila ducati, 

Filippo Ily dal 1555 al . 

1555 . Ducati 150 mila per pagarfi le mili- 
zie , e ce i’aflìcura Taflbni. > 55 ^ 

(t) Vei. Mol£S » it immuri- furici, fifsal. i. qu-i- n. IR» 

M Lee. eù. 
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1555 . Con parlamento nazionale fj conchiufo 
donarli al nuovo fovrano un milione in cinque 
anni (i) , Altri 25 mila fi dettero al viceré ^ 
altri p mila a Marcantonio Colonna , Icrivc 
Mazzella . Tali pagamenti fi fecero lòtto le fo- 
lite condizioni e rilerbe , cioè , che durante detto 
tempo , non fi doveffe cfigere altra ftraordinaria 
impofizione , e che con ciò non 11 dovelfe me- 
nomo pregiudizio inferire a’tanti prvUegJ , contro 
le nuove talTe ottenuti. E per T efatta olfervanza 
non fi mancò di Ipedire il nuovo privilegio . 

Nello fttflTo anno fi conchiufe di pagarli al re 
altri ducati 100 mila per le truppe fpagnuole,ed 
altri 400 mila per chiuderli le tratte , cioè per 
chiuderfi il commercio . Il primo pagamento fi 
fece meti. da’ baroni , e metà da’ comuni delle 
provincie . Del fecondo pagamento Napoli con- 
tro ooni folito foddisfecc ducati 100 mila , i 
baroni ducati 22 mila e 500, i comuni del Re- 
gno ducati 277 mila e 500 . Collo e Mazzella 
vogliono , che quelli due ultimi pagamenti pre- 
ccdelTero il donativo del milione . Parrini crede 
che fulfero fatti nel 1557 . Ciò farà per noi 
molto indifferente, quando non ci fia dubbio di 
eflTerfi pagato . 

1559 • Ducati 155 mila fi donarono per pa- 
garfi le truppe eh’ erano a Siena e nella Lom- 
bardia . 

i5<^o.Un milione e 200 mila ducati al Re, 
altri ducati 27500 al viceré. 

15<^2 . Un milione al Re . 

15^4 . Un milione al Re , e óo mila al 
principe reale . 

1$66 


(1) PriV, « Cap. p, itfi . 
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\<^6& . Col parlamento fu fatto uonativo 
di un milione e zoo mila ducati , da pa^ar* 
ii in due anni . Fu conchlufo pagarfi jOO 
mila da’ ricehi , e poo mila da’ poveri . Cosi 
fu continuato fino al 1^42 in cui fi tenne 
r ultimo concilio nazionale , col quale fi con- 
chiufe un donativo di undici milioni , funeda 
cagione delle calamità del Regno . Laonde dal 
1^66 6no al 1577 che durò il regno di Filip- 
po II , G pagarono in gz anni , ip milioni e 
zoo mila ducati del tempo . Mazzclla e Godo 
fono varj ne’ loro racconti , e noi non credia- 
mo utile modrare i loro errori . Dopo queda e- 
poca , la voce de’ parlamenti non fu che una 
mera formalità , per cui non fi deve attendere 
alle loro date . Di qui a poco vedremo che fu 
ridotta a taffa ordinaria l’esazione di quedo do- 
nativo . 

1575, Il reggente Moles (i) ci aflìcura, che 
in quedo anno fi fece donativo di un milione 
per non fard nuova numerazione di fuochi . 

Sommano dunque tutti i fufGdj draordinarj 
fatti nel tempo di Filippo II in folo denaro 25 
milioni, 927 mila, ^00 ducati. 

Filippo III y fial 15^8 al 1611. 

1598 . Godo ci dice , che al folito donativo 
di annui ducati óoo mila in quedo anno fi ag- 
giutvfero 400 mila ducati al nuovo Re per 
lue nozze , Dal lòii inclufiva- 

mente, che durò il regno di Filippo III , il do- 
lutivo annuale di 600 mila ducati fece in' 24 
, anni 

fi) JJe fxad. JunBion- fifcal, §. qu. 6. ■ ^ 
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anni la fomma di 14 milioni ,c 400 m^a duc|ti . 

1600 . A Fernandez Ruiz de Caftro , c#nte 
di Lemos, fi fece donativo di z$ mila ducati, 
e. 1 ’ aflicura Parrini . 

lóop . Altri 25 mila ducati fi donàrono al • 
conte di Lemos Pietro Fernandoz de C|||ro (i.) . 

I, parlamenti non folo fi occuparono di* tali do« 
nativi , di domandare le fiefie gi-azie , di farli 
fpedire' nuovi privilegi , ma di fupplicare anco* 
ra il fovrano , perchè facelTc continuare^el go- 
verno il viceré , qual modello ,di perfc^ne . 

16 LO . Ducati 30 mila fi donarono da’ baro* 
ni alla viceregina i ^ 

Oltre il donativo ordinario di J|o rpi* 

Ja ducati , fi fiabill pagarli da’ comuni dSp prò* 
vincie per quattro anni ducati 300 mila, all’ an* 
no , perchè non fi folTe fatta nuova nuoKrazio* 
ne . Dal governo come un arrendamene 
tuo furon venduti . I parlamenti poftej 
ron quindi obligati prorogarne 1* efazù 
«1 1043 , in cui fi eftinfe col nuovo tld! 
di undici milioni . Per undici anni del régno di 
Filippo III fanno il totale di 3 milioni e 300 
mila ducati. 

i6iy . Si pagarono 40 mila ducati al viceré 
duca di Ofluna e 50 mila al duca di Uzeda in 
Madrid , come conila dagli atti del parlaoaentd 
di quello anno . 

lóii . Col parlamento tenuto in quello anno 
I Joli baroni pagarono 300 mila ducati . 

Summano le prellazioni pecuniarie , fatte nel 
regno di Filippo III , milioni 18 e 570 mila 
ducati . 

FU 



•f , , ^ 

<0 Priv e Cap. tom. « p. I« . , / 
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Filippo IF f dal l6zz al 16^6, 



Dal i6zz finn al i6t^6 i nel ufi va m ente , i du< 
cali annui ^00 mila di donativo per venticinque 
anni f^o 15 milioni di ducati . 

Per ahri venriduc anni che fi pagirono i du« 
óti ^00 mila dalle comunità delle provincic » 
ad laggetto di non farfi la nuova numerazione , 
abba/i^ altri 6 milioni e 600 mila durati. 

l’òz* • Nel governo dd duca di Alba fi pa« 
garono* ducati 150 mila al Re , e 75 mila a 
lui. M 

i^S'TafiToni feri ve , che all’ordinario dona» 
civo ^rono aggiunti ducati ZOO mila per la 

B 'i Genova . 

. Un milione , con cui fi abolì la gabel* 
meretrici ^ non fi pole quella di grana 
olo fopra i grani del Regno , e fi det» 
città di Napoli gli ufficj del portola- 
grufiiziere . Per lòddisfarlo , alle grana 
due' li ■ aggiunfe come dazio perpetuo il terzo 
grano a rotolo filila carne e fopra altri generi : 
li fitefò un carlino perpetuo fopra ogni ftajo 
di olio , c tutto quello nella fola città di Na- 
poli . A tali gabelle fi vollero foggettare gli 
ccclefiaflici • ma per le cenfure minacciate dal 


papa , la città di Napoli fi offri di pagare alla 
corte di Roma ciò che valeva la franchigia . 

164.Z. Coll’ultimo parlamento celebrato a* 14 
settembre fi conchiule il donativo di undici mi- 
lioni : fi doveva foddiifars in fette anni , onde 

furon 


(i) Nfll* archivio delia città di Nopoli non fi trovano gli 
atti di (juefio ultimo parlamento . Ignoriamo dì quali 
Aifi* allora gravato il Regno. 
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furon fiffati i , 571, 451 ducati all’ anno . Per 
l’ecceflb non fu pofiTibile efigerlo interamente (i). 
Sarà moftrato, nel capitolo feguente , che se n’ e- 
fìgettero due. 2 ^ y . Quali uomini erano 
coloro che deliberavano tali cole ! Certamente i 
ìninillri di una corte debbono ferbare più fenlo 
comune e più riguardo verlo del popolo , che 
limili deputati della noftra nazione . 

1^45 . Sotto l’ammiraglio di Cartiglia , un milio- 
ne. Ducati doo mila furono importi fulle pigioni 
delle cale di Napoli col io per 100 . II refto fo- 
pra i calali . Ma avendo i cittadini tumultuato, 
fe ne fofpefe 1’ efazione fu quello piano , e fi 
proccurò furrogarla fulla gabella della farina (i). 

ló^ó . Nel governo del duca di Arcos fi fe- 
ce donativo di un milione . Lo ftile confirtcva 
in creare dazj perpetui e venderli , come fe ta- 
li operazioni potelfero fortenere una progrelfione 
inrtuita . Per pagare dunque coloro che avevano 
Ibmminirtrato quello milione, fi mife una gabella 
principalmente fopra le frutta , che produrti: la 
famofa rivolta del 1^47 . 

Tutte le prertazioni pecuniarie rtraordinaria- 
mente fatte in querto regno , fommaoo 17 mi- 
lioni, , 7^7 ducati. 

Riepllogav;jone . 

Prertazioni rtraordinarie a Fer- 
dinandD il Cattolico . 


a Carlo V - 
a Filippo II 
a Filippo Ili 
a Filippo IV 


Totale 


(r) Pramm. 16 . 17 i9 de vicUg. 

Sitilit Tom, IL 


1 , 450 ,pz 4 

7,053,000 

as . 3 ^ 7, 500 
18 , 570 , 000 

^ 7 * 39 ^y 7^7 

7 P» 793 > 

At- 
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Attefo l’ accrefcimento non meno dell’oro c 
dell’ argento fattofi fucceffivamcnte in Europa 
dopo la fcoperta dell’ America , che del valor 
numerario , quelli ducati 7p , 7pj * ipx della 
» moneta del tempo , fi dovrebbero ^cr lo meno 
quintuplicare , quando fi volelfero ragguagliare 
al valore del tempo nollrò ; per lo che fi avreb* 
be il valore di quattrocento de’ noftri milio- 
ni , di cui fu llraordinariamcnte gravata il Re» 
gno^in 142 anni : ma volendoci attenere ad un 
calcolo baffo , come fi è fatto dell’ adoa nella 
feconda razza Angioina , diremo trecento de* 
prefenti milioni , che vale quanto dire fu gra- 
vato il Regno preffo a poco di due milioni all* 
anno (i) , Quello accade fempre che un regno 
perde i fuoi fovrani naturali , ed è retto coq 
un governo debole e come provincia di una 
monarchia lontana» 


IT, 

(1) Carlo Fianchi in tre Aie ijotte , Ini- 

prelTe nel iy$i e 175^ , per li confegnatarj dell' arrendamene 
ta de' fall di Puglia , ha creduto dare un ragguaglio piìl efar« 
to , che gli altri non avevano dato prima di lui , de’ dona- 
tivi . Egli dunque dice , che oltre a’ due» ^oo mila pagati nel 
1507 a Ferdinando il Cattolico , ed a' ]00 mila ducati paga- 
ti a Carlo V per la fua coronazione in Aquifgrana ,.che fom- 
inano • - -n < 5 oo > 000 

i donativi fatti a quello imperatore dal 1520 al 
155; fommano - -- -. ,----7, 24<S>ooo 

Quellj latti , durante il regno di Filippo I( - ix , 470 • oco 

Quelli fatti dal ijpg al i((2i cl)e durò il regno 

di Filippo m • ,---- ----9, 600 1 000 

Quelli fatti dal 1511 al ló^di ----- j, jjo, 000 

Quali farebbero due. - - 4t 1 X 4 < 5 , eoo 

Ma il lodato autore ci afljcura che fanno - - 41 » 99 <S • 000 

E‘i i Inoi numeri non f^no in arabo, per poterlo l'cufarg fui» 
lo llampatore , nta dijìtetameii te fgritti , 
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IL 

Del pefo f$colare , detto funzioni fifcalt . 


Nel parlamento generale , tenuto in Napoli 
nel 1507 da Ferdinando il Cattolico , fu con- 
fermata l’abolizione delle collette fatta nel 1443, 
c fi ftabill efigerfi le funzioni fifcali eh’ erano 
folite di I. 52. a fuoco , e che le nuove nu- 
merazioni fi faceflTero non più in ogni tre anni, 
ma in ogni quindici anni, per ifeanfare così la 
maggior rovina de’ poveri comuni , a fpefe de’ 
quali tali numerazioni fi facevano . Si è vedu- 
to quanti donativi fi fono fatti per tener lon- 
tano cotale flagello . Le maflime forenfi dico- 
no , che le funzioni fifcali fiano furrogate alle 
antiche collette , ma io vi trovo da replicare . 
Le antiche collette taflavano ftraordinariamente i 
beni di tutti gl’individui della (beietà , non 
efclufi i baroni e gli ecclefiafHci , e queflo era 
regolare e giufto . Per foddisfarc tali collette , 
abbiamo veduto che fi pagava fecondo fi. pofle- 
deva (i) . Colle funzioni fifcali poi stabilire nel 
concilio nazionale tenuto col favto Alfonlo , 
niente faviamente venne determinato efigerfi un 
ducato a fuoco . Le collette dunque erano .reali 
ed indeterminate , le Jun^ioni fifcali erano per- 
fonali e fifle , e con effe i* più poveri furono 
angufiiati . 

Si 


(i) Vedi fopra pag. ij. Veggafi ancora il 'Irò dell’impe- 
ratore Federico li , pag. dove li legge un ordine fpedita 
a’ giulliiieri per 1’ eLzione delle collette . Ci è grave di non 
avere il Regi/lro di tutti gli anni di quello imperatore. L’ìifen- 
ziooi , tanto perniciofe in un governo be.ne ordinato , per gli 
ccclefiaAici cominciaroao a Habilirfi col regno degli Angioioi. 

* F 2 
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Si è moflrato quale mofìrucfa rivolu;tione 
fffFerfero le finanze del Regno per mezzo de’ 
concilj nazionali , cominciando da quello del 
144^ fatto col magnanimo Alfonfo . Si è vedu* 
tf> , che colle grazie 'concedute a’ baroni furon 
e/Ti fatti immuni dalle collette e dall’ adoa feu« 
dale , onde per tutti i bifogni dello dato fi ri- 
fparmiarono i ricchi e fi calcò su’povcH, . Cosi 
la forza pubblica dello (lato fu quali annichilita. 

• I forenfi, Tempre ignoranti del dritto natura- 
le, del dritto pubblico, del dritto' civile e della 
costituzione del Regno , dopo aver ragionato ma- " 
le fulle collette de’ popoli , ragionarono maliflimo 
full’ adoa de’ baroni . Ecco il raziocinio che ci 
ha lafciato un reggente di molta riputazione . 
Prima del 1504 la metà del cedolario era adju^ 
torio de’ vaffaìli . Dopo quefla epoca l ’ adoa fu 
de’ foli baroni, e nel 15^4 giunfe a ducati igo 
mila . Nel 15Ò8 fattofi il donativo di ann. due. 
600 mila , con caricarfi dh un quarto i baroni 
a rata di adoa e di tre quarti i comuni , ne ri- 
fultò che questo quarto fu di ducati 150 mila. 
Dunque i baroni in quello modo hanno pagato , 
oltre r intera adoa , altri ducati 20 mila eh’ è 
quanto dire grana^ 15 a ducato (i) . Ed ecco 
come la logica forenfe, confondendo 1’ adoa col 
donativo, ha foccorfo i baroni , che non e(Ten- 
do così lottili mctafifici , foftenevano 1’ oppoflo 
nelle conclufioni de’ parlamenti (a) . 

Si 

(lì Vedete quello argomento nell'opera del Moj.es, de. iu- 
re iidolue 5 - 4* ri. ]6. ed è lo fteffo di tutti i forenfi •_ Ca- 
pano f ile jure adohx , qu. 14. (odiene che col donativo 11 
lii'c» fi efige direttamente la rata de’ vaffalli , 

<i) Ved. fopra pag. 57 eli quello volume fecondo , nella 
pota . Di tinti i foreiili Giufeppe de Rosa fembra di aver 
meglio ragionato ali quella qiatexia ? nella Canfuhat. 14. 
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St vede dunque come per opera de’ noflri fo« 
renQ il donativo fi è denominaro aeloa . Ma fe 
valeflc l’argomento che zìV adoa fia furrogato il 
donativo , farebbe confeg^enza , che fi doveffe 
pagare per una metà da’ baroni e per una metà 
da’ comuni' (i) . Lo fteffo Moles , che non 
sa parlare che colla fua logica' del foro , ci av- 
verte ( 2 ) , che dopo r anno 1504 fi fiabiiì 
quello ch’era antico ufo del Regno , cioè che 

per 


LO SI è detto , tomo t. pag. no* che Guglielmo It colla 
jTua collitnaione Quamplurium preferì ffe i cafi ne’ quali pote- 
vall eligere V adjutorio dagli abitanti de’ feudi ; ma fra quelli 
cali non li parla el'plicitamente del fervÌ 2 Ìo militare . Or nli 
fono le parole di quella coHituzione . Quamplurium regni no- 
firi fidelium ad not querela pervenit , quoi prelati ecclefia- 
rum , eomites , haronts Sr miiites in necejfitatibui fuis prò fuit 
voluntatis arbitrio , ab Ipominibus fuis adjutoria exigunt & 
tXTORQUBST . Volentes igitur tam DVRS fubjetlorum no- 
/Irorum opprejjioni mifericorditer providere , flatuimus , domi- 
nos nonnifi in fubfcriptis cqjìbus ab hominibus eorunt adjuto- 
rium petere ; videlicet , ih redimendo perfona domini , fi forte 
ab inimicis noflris in fiervitio nofiro dbptui fuerit ; prò /aden- 
do /ilio milite ; prò maritando filia , ve/ forare ; prò emenda 
serra , videlicet una tantum vice , ciim eam emerit prò fervi- 
ne nofiro t rei exercitas noflri , MODERATE tanien in his , 
qua prò nofiro corredo dantur . De pralatis tamen ecclefiarum 
staiitimus , ut in his tantum cafibus ab hominibus fuis adjiiio- 
rium petant ; videlicet , prò conjecratione fua ; cum ad conci- 
lium a domino papa fuerint vacati ; prò fervitio exercitus no- 
Jlri , fi quidem in exerdtit nofiro fuerint ; ve/ fi vocemus eos • 
»e/ miferimus eos prò fervitiìs noflris ì ve/ corredo nofiro , cum 
in terris eorum nos hofpìtari , ve/ corredum ab eis reeipet e con- 
tingerit.la omnibus pradiclis cafibus MODERATE tamen domi- 
ni ab eis adjutorium exigant & requirant . 

Si è detto »che poi Carlo 11 etfendo vicario del padre , cui 
famofo parlamento tenuto nel 118 ) ne’ piani di S. Mattino 
nella Calabria , per renderli i baroni benevoli cd obb!';;i;i , 
accordò loro quello eh’ era un loro aiigariamenro , ci è di 
efgere ancora 1’ adjutorio da’ v affolli pel fervitio militare , 
dum tamen non exeedat medietatem collega generalis p>o ne- 
bis vajjiitlis ipfis impofita anno ipfo . Cosi i comuni del Ke- 
^no furono gravati di un doppio pefo { coflituzione ingiorta 
jn fe flelTa , cd abbominevole per li motivi che la dettaroiio . 

( 1 ) 4 oc. cif. n. »3. 

F 3 
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per la tafla dell’ adoa fpedivanfì gli ordini I fìa 
di chiarirfi il valore di ciafcun feudo , e fecon- 
do il rifultato fi formava il cedolario di ciò che 
ciafcun feudo doveva' pagare : e foggiugne che 
ciò appariva da più cedolarj . Quello metodo era 
giullo j ma 1* efecuzione facevaii come le paffio- 
ni degli uomini "potenti vogliono e dettano . I 
feudi che dovevano la prcftazione del w/V/re , ave- 
vano certamente 1’ obbligo di pagare non a ra- 
ta filTa ma fecondo il bifogno del tempo , tanto 
più che le monete avevano cominciato a foffrire 
alterazione grandiflima ne} valor numerario . 
Era bene afifurdo il vedere dopo certi anni feu- 
di di gran valore pagare una bagattella pel fer- 
vizio militare . Si è accennato , che il fìfco 
cercò con un metodo indiretto accrefcere la 
picciola preflazione nelle nuove concefTioni che 
fi facevano de* feudi devoluti . Il metodo era fo- 
renfe ma infulfo e mal conveniente a riordina- 
re la materia a’ fuoi princip) . Potevafi con fuc- 
celTo migliore reclamare la coftituzione del Re- 
gno , per la quale il fervizio militare dovevafi 
pagare metà (opra i feudi e metà fopra gli al* 
tri beni de’ particolari . Ma la fieffa mano igno- 
rante o malvagia dircgeva il fifco nel tribu- 
nale e la nazione ne’ parlamenti , onde nel 
15^0 e ne) 1540 venne a’baroni fino accordato di 
vendere i feudi fenza alterarfi l’antica taffa dell* 
adoa (i) . 

Il motivo medefimo che fpìngeva il governo 
a calcare su’ comuni , con un doppio titolo do- 
veva portarlo a fare altrettanto fopra i feudi * 
ma tanto non era fperabile da un governo ora 

de- 

(i) Vedete gli atti del parlamento dell'anno ijjfi 1 articolo 
X) e deir anno articolo li. 
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dcHole , ora precario , ora fcioperato . Vedrecno 
che fi fono fgravati i beni de* ricchi unicamente 
addetti al fervizio militare , e fi è calcato prò» 
greflivamente su* beni de* poveri per avere il 
fervizio militare , e quello fembra un fenomeno 
unico negli annali del mondo . 

Pietro dì Toledo fu il primo autofe de’ cam- 
biamenti fotti fopra il tributo reale , fi (foto d» 
Alfonfo I . Egli introduflc da prima un* impo- 
fta di grana 4 a fuoco., folto il titolo veramen- 
te fpeciofo , di fale ed aceto per /* ìnfaìata de* 
faldati . Per fuochi 4815^0 il prodotto era di 
ly,3 1 i.aO due. all’anno . Per tale infalata militare 
fi fecero gran querele ne* parlamenti del 1540 
t del 1550 . Si deve credere che alla fine 
fofie fiata tolta , ma nel 154! fe ne mife un* 
altra affai maggiore , a titolo di pagamento del- 
la fanteria Spagnuola , e fu di grana ^ al me- 
fe : fu poi accrefeiuta di un altro grano nel 
1544 , onde formarono annui gr. 48 a fuoco . 
Si fiabilì fra noi 1* ufo che poi è divenuto ge- 
nerale in Europa , di tenere in piedi anche in 
tempo di pace Una numerofa truppa , per man- 
tener la quale dovettero Tempre pìU accrefeerfi 
le pubbliche impofie , non mai più fopra i feudi, 
ma fopra le altre claffi de* popoli . 

Lo ftefib Pietro di Toledo nel 155O, per lo 
mantenimento delle fquadre di campagna , mìfé 
gr. 7^ a fuoco . Così le comunità furon libera- 
te da’ danni , a* quali eran tenuti per li furti 
che fi commettevano ne’ loro territorj (i) . 

Nel 

ti) Col capìtolo ClariJeJÌInii tnaltficìls (ì condannavano a 
multe le comunità per li delitti che di Riorno o di notte ac- 
cadevano fui loro territorio , fc non fi trovava il teo . T.a 
CoAituzione ^ quii damfict diceva lo llefib per gli omicjdj iior- 
turui / ma col detto capitolo Carlo t vi aggiunfe ùnn claifi. 

F 4 fica- 
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Nel 15SS dal viceré D. Bernardino di Men« 
dozza .s’ impofero gr. 45 a fuoco , a titolo di 
pagarfi la gente d’arme , impiegata a cuftodire 
il Regno . Quella altra impofla militare nel 155B 
fu ridotta a gr. ^6 e finalmente a gr. 17 , pec 
eflerfi trovato che le provincie eranfi aumentate 
di popolazione . Il totale della contribuzione fu 
ducati 82 , 040 ; IO all’anno . 

D. Parafan de Ribera , duca di Alcalà , nel 
255P , a titolo di corruzione delle firade del 
Regno e della fabbrica de’ ponti , mite gr. p a 
fuoco. Con lettera regale de’ii maggio idai, 
li ordinò farfene cafla feperata e d’ amminiftrarlì 
dalla Giunta delle flrade . 

Nel \’^66 , nel governo del duca di Alcali, 
ridottofi a pelo ordinario il donativo che in 
ogni biennio fi faceva di i , 200 , 000 ducati , 
del quale fi è tanto parlato , per la rata di an- 
nui 450 mila ducati , di cui furon taffati i co- 
muni , furon impelle grana pg a fuoco , tro- 
vandoli allora numerato il Regno in 482530 
fuochi . Ci rammenteremo che di annui ducati 
150 mila furono talTati i baroni. 

Nel regno di Carlo V , il nollro paefe eflen- . 
do frequentemente invelo dagli Ottomani per 

op?- 

iìcazlone ridicola dell’ emenda . DI cento once ( due. 600 nu- 
merari f cb’ è «panto dire circa due. tremila del tempo no- 
ilto Eveniva punito il comune fe era di lopo fuochi ; di {o once 
quello di ^00 a 1000 fuochi ; di 25 oiaée quello di meno di 
500 fuochi . Quella legpe venne corretta da Carlo II col ca- 
pitolo Coftitutionem divi patris : l’ oncia fu riflretta .all’ aga- 
llale , cioè al quarto , e quella pena fu ancora fuddivifa per 
metà fe li folTe trattato di eflèrii uccìfo un giudeo o un fa- 
racino . _ 

Il favio Roberto col cap. pnefentìs incumbit officio dettò « 
che in cafo di furti , danni , depredazioni ec. non elTendou 
prefi i rei , i comuni fommariatnente deggiono rifare il dan- 
no patito . 
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opera della corte di Francia , fi dovette penfa- 
re alla cuftodia e fortificazione marittima . Quin- 
di lo fteflb viceré duca di Alcalà nel isóó e 
mife due altre impofie militari per la 
fabbrica delle torri marittime , deftinate a cu- 
fìodire le maremme . Le città e le terre , difco- 
Ile 12 miglia dal mare , fltron tafTate in gra- 
na 2; a fuoco : per metà le piU lontane . Altra 
impofia militare fu meffa per lo mantenimento 
delle guardie in dette torri : in grana furon 
tafiafi i fuochi vicini , in grana 4 ^ i lontani . 

Nel ido5 il conte di Benavente fottomife le 
provincie di Terra di Lavoro , del Contado di 
Molife e de’ due Principati ad una tafla per da- 
re fcolo alle acque {lagnanti , .che volgarmente 
dìconfi lagni. . Veramente la natura aveva fatte 
immuni da tal pregiudizio le provincie del 
Contado di Molife e del Principato Ulteriore, 
ma la mano dell’ uomo le fece per un’altra pa- 
gare . La tafifa fu varia , fecondo la difianza 
delle comunità da dette acque . Le vicine fra 
IO miglia furon talTate di grana gg a fuoco: le 
piii lontane di grana 15 a fuoco. 

Lo fleffo conte nel 1^07 mife una nuova 
Ampolla militare di grana già fuoco , fotto no- 
me di prefid j filli . Egli diceva , che con ciò fi 
volevano alleviare tutte le comunità del Regno 
dal pefo di alloggiare anche per tranfito la fan- 
teria Spagnuola , e non furono alleviate . Le 
terre eh’ erano camere riferbate de’ loro baroni ^ 
che avevano l’odiofo privilegio di eflTere immu- 
ni da tale obligo, furon foggette a pagare gra- 
na 2q ^ a fuoco . 

Nel governo dpi medefimo viceré conte di 
Benavente, nel i 6 op , fi cedette a’ comuni del 

Re- 
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Regno il dritto della :fecca de pejì e mlfure , t 
furon caricati di grana 25 a fuoco . 

Nel i< 5 io lo fìeflb fi praticò nel governo di 
D. Pietro conte di Lemos , per la portolanìa di 
terra , per cui fi caricarono i comuni di altre 
grana iz a fuoco. Molti di efiì non pagano tali 
impoftc di c di portolanìa , e fono quelle 
in cui quelli dritti fi trovano concelfi 0 vendu- 
ti e* baroni . 

Si è detto che nel i^it , nel governo dello 
lleflb viceré conte di Lemos, jì fece un donati’db^ 
detto di tranfa^ione di annui goò mila ducati , 
perchè non fi fufle fatta nuova numerazione di 
fuochi. Furon perciò tafiati i fiochi del Regno 
di altre grana . f 

Altra irapolla militare fu melTa di grana S a 
fuoco , per la deduzione di 20 mila fuochi , 
fatta nel medefimo anno delle grana 48 ^ e fu 
detta mancamento delle grana 48 . Cosi le gra- 
na 48 divennero grana 5<5 , e per 482530 fuo- 
chi il totale di annui ducati 270,22^:80 . 

• Dal parlamento del 1^17 , articolo XIII , fi rile- 
va , che le comunità per ogni lOO fuochi erano 
fiate obligate a contribuite un foldato armato a 
cavallo . Dal • parlamento del , articolo 

XVIII , uh altra cofa fi trae , ed è che fi efigeva- 
no due dàzj, di granali e di trC'tornefi, a ruoco 
per li capitani a . Nel 1^40 fi fifsò l’efa- 

zione de* tre tornefi fotto il titolo della metà 
delle franchigie della nuova milizia del batta- 
gitone y che dava all’anno ducati 7237. p5 . 

Nondimeno i titoli ordinar) e fiffi per li qua- 
li fi eran gravati i fuochi del Regno', nel go- 
verno viceregnale , furono quelli : ^ 

Im- * 
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Impofiaìone ordinaria (1) ■ * • 

1 i S* 

Grana 48 della fanteria - - * * 

4 * 

Mancamento delie ^ dette gr 48 - 


>Per tre quarti del donativo di ann. 
ducati 600 milà 

■ 

Donativo di tranfa2Ì0ne - - - - 


Guardia del Regno - - • * - 

17 

Prefidj filli .**---•* 

- 31 

Metà delle franchigie del battaglione • 

li 

Corruzione e mantenimento delle 
ftrade 


Fabbrica delle torri ----- 

* Ir 

Guardia delle torri • * - * • • - . 

4 ^ 


IS 


as 

Portolani d* terra • • - - - • - 

12 

Bargello , 0 Ììano fquadre provinciali - 

7 f 

Totale due. 

4: 88 ì 


' ' 4 

Quello pefo fi volle ancora accrefcere per il 
donativo di undici milioni , che nel 1^42 ave- 
va ottenuto il viceré duca di Medina de las 
Torres , quando la nuova gabella che lì^entò di 
mettere in Napoli fopra le frutta , acerete tante 
publiche calamità , con produrre la famofa ri- 
volta popolare del 1^47 • " 


§. 111 . 


(0 RicordUnc! « che fle! 1449 a’ carlini ló a fuoco fituati 
nel parlamento del 144; , furon aggiunti cari, j per il tomo- 
lo di fale , e"grahà a per trafporto e mifura queftq 

dritto della mifura fu venduto in tutto le provincie . dell 
Abruzzo in fuori . Col donativo di (ranfasionc nel idii tali 
dritto fu poi dato alla corte * 
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§. III. 

Con/JJera^toni fullo fiato delle nofire finanze • 

Prima di paflTare a defcrivcre quanto fi fìfsò 
nei 164.S , in feguela di quefia rivolta , fiimia« 
mo ora proprio di rimetterci fotto gli occhi il 
fato generale delle noftre finanze . I Normanni 
ufavano di rado le fovvenzioni firaordinarie det- 
te collette y i dazj indiretti erano piccioli , e la 
forza militare dello stato confiftcva nel fervizio 
feudale . Gli Svevi fecero frequenti le prime , 
ed aumentarono i fecondi anche con dritti proi- 
bitivi . Gli Angioini con un governo debole^ 
difirafiero ed accrebbero , feconckmdo i papi ed 
i baroni . Gli Aragonefi con un governo preca- 
rio cominciarono a fiflare* ma i mezzi de’ quali 
lì vaifero erano quelli che prefiava il precedente 
governo , onde riufcirono afiurdi nella buona 
politica e nella legislazione . Gli Spagnuoli con 
un governo provinciale y fempre debole e ferapre 
oppreffivo , fecero di tutto : accrebbero i pe» 
fi diret|i , diftraffero , inventarono i donativi , ( 

e non curarono che i ricchi ed i gran poffefibri 
fi difpenfairero dal foddisfare come cittadini i 
pubblici peli . Il loro unico oggetto era di ca- 
var denaro , non di confervare e di riordinare , 
il che forma l’ intereffe di un fovrano eredita- 
rio e naturale . S’ ignorò o non fi volle fentire , 
che i tributi altro non fono che una confeguen- 
za dell’unione degli uomini in focietà^che non 
la miferia ma la ricchezza fi deve taffarc per li 
hifogni dello flato j e che l’ordinazione de’ tri- 
’ •'» è diretta immediatamente a formare i prin- 
proprietà , dell’ iaduflria e delia nio- 
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rale de’ popoli . Si confulcarono altre maflìme , 
e fì feguirono a|tre direzioni , e le 6nanze che 
nella forma politica di uno (lato altro non to- 
no che gli (Irumenti della forza pubblica , di- 
wennero quelli delia debolezza e della diftru- 
ziqne . 

Sono però da notarli le cabale, gli equivoci , 
le foperchierie adoperate tra di noi nell’ ordina- 
zione de’ pubblici tributi, eh’ è quanto dire nel- 
le fondamenta del teatro fociale . Tuttoché nell* 
aridocrazia e nell’anarchia feudale i militi , fa? 
cendo da sovrani imponevano tafle ed efìgevano 
fovvenzioni , tuttavolta collo dabilimento della 
monarchia , eh’ era da riguardarh come il gover- 
no della ragione e della giudizia , per gli ad» 
jutorj furono preferirti i casi ne’ quali fi pote- 
vano efigere , ed il fervi^io divenne indefinito . 
Ma i militi , ritenendo la forza pubblica nelle 
loro mani , era naturale che fconciamente ne abu- 
fa (fero . Edi dopo avere edefo V ad jutorio al fervi» 
^iof ottennero* che quello fude la metà di quedo: 
vollero ridrctto il loro fervixjo a tre raefi , e che 
non doveffe portarfi fuori de* confini del Regno: 
vollero r abolizione delle collette reali o;! in lo- 
ro luogo i tributi perfonali ; vollero finalmente 
l’efenzione dal fervizio militare e 1’ efenzione 
da’ nuovi tributi medi per ottenerlo . I papi 
concorrevano con un doppio interefie a feconda- 
re tali pretenfioni (i). 

lo queda progrefilone di cofe che hanno for- 
r w roa- 


(i) I papi amavano nel nóflro paefe un principato debole, 
c che per niun cafo C foflfe portato la guerra nei loro (lato 
vicino . Quello doppio priacipio dettò i capiioli di papa Ono» 
lio IV . ' , 
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mata la noftra coftituzionc , ed il noftro fpirito 
pubblico lì vede bene che tutto è (lato cabala , 
ignoranza, abufo, oppreffione, perverfo coftume e 
diiordine. Nulla di giudo, di buono , di utile, di 
ra|yare fi è fatto dno a ^ue(la epoca per rendei» 
re confidente e folida la forma della nodra tno^ 
narchia • E(Ta doveva elTere la bafe certa lolla 
^uale doveva ripofare T edifìcio della profperità 
di una grande e bella nazione ; ma fi ebbe più. 
riguardo all’ avanzo adùrdo di un’ «ridocrazia 
feudale che al bene generale de’ popoli e di chi 
dovea reggerli . La ficurczza del trono ,ila fi* 
carezza de’ cittadini detta altrimenti libertà ci* 
vite^ la proprietà , le virtù , i codurai ; tutto 
in fomma che vi ha di grande , di codante , di 
pregevole negli uomini e nell’ imperio vi è da- 
to negletto , didrutto , fagrificato . 

Quali tutte le nazioni , che fono ufcite dalf 
aridocrazia feudale ^ hanno corfo un mcdefimo 
dedina , Quello della Sicilia è dato del nodro 
ancora più crudele ed ingiudo . Si è veduto nel 
primo volume di queda Opera, che le leggi fon- 
damentali delia monarchia iono date comuni , 
cioè cl^ per mezzo de’ feudi tutti gl’ individui 
^ dovevano concorrere al fervizio militare . Si è 
veduto che i feudatarj erano i militi che fervivano 
con fanti e cavalli * mi dopo che generalmente 
in Europa fi dabilirono le truppe permanenti , an- 
che colà il fervit^to fi commutò in pagamento,. 
Si dovè penfare a’mezzi da fodenere quede trup- 
pe, delle quali i fovrani amavano fare ^un arcano 
a’ popoli che male le foffrivaho . Quindi av- 
venne che nelle nuove ta(Te che $’ imponevano 
a’ popoli , i baroni ebbero dcdra 1’ occafione di 
reclamare per li loro feudi 1’ efcnzione, perchè 
dalle 'leggi andavano (oggetti al fervizio mili- 

0 tare 


3glt 


DELLE SICILIE , CAP. VII. II. j ?5 
tare . Così cflì riufcirono a non feruin ed a non 
pagare chi per cfli ferviva (i) . 

Oggi tutte le cofe fono mutate . Nel corfo 
di fei fecoli la noflrà monarchia coftituita da* 
principi Normanni ha {offerto de* gran cambia» 

men- 

# 

(i) Il marchefe Saverio SlMONETTi , oggi fegretario di 
flato j nel 17841 elTendo confiiltore della monirchu di Sicilia, 
deferire il Voto da \uì profferito nel fupremo configlio dellt 
finanie per equUibrarfi il pejo do' donativi in quel regno , che 
fu poi pubblicato per mezzo della flampi . Con buoni e prò-* 
fondi principi del dritto civile e del dritto politico ha egli 
trattato a largo tale materia , ed ha moflrato gli orrori intro* 
dottili nel governo della Sicilia • Noi ancora ne faremo dif- 
corfo , quando potremo occuparci della deferizione politica di 
quel regno . Per ora baderà cennare , che poiché tra i Sici- 
liani fu dismeflb i\ Jervixio feudale, eflì pagano in luogo delle 
antiche collette tredici impollzioni ordinarie, quali tutte diretta 
alla confervazione ed alla difefa del Regno . La prima che 
dicelt donativo ordinario fu flabilito fin da' tempi di Alfonfo, 
ed ebbe origine per fortificare le piazze marittime dell' ifola 
minacciata da un’ invafionc de’ Turchi . Il fecondo fu melTo 
nel parlamento del 14^1 per fortificare |e piazze di Siracufa , 
di Trapani e di 'Melaz^o • Il terzo fi fifsò Col parlamento 
del i{ót per colìruirfi e mantenerli fei galee > Il quarto fu 
per fupplire al pagamento delle truppe e delle gale: . Il quin- 
to t’ impofe col parlamento del n 6 j per le fabbriche reali . 
11 fedo detto de' percettori venne coltituito nel parlamento 
del lyo per fituarfi detti oificj nelle tre valli , e coti evitarli 
le velfazioai e difpendj chcifi commettevano nell’efazione del- 
le rendite pubbliche . Il fettimo fi mife nel parlamento del 
IJ7Ó per mantenimento della cavalleria. 'Tre altri donativi fi 
flabilirono per pagarli i debiti contratti per le guerre della 
monarchia di Spagna . Tre altri finalmente riguardano i peli 
comunitativi del regno, cioè il comodo e vantaggio di tutti t 
cittadini . Sommano tutte quelle impolle once iTciliane 157 , 
8)1. 17 , o liano ducati napolitani 77^,494. 11 .1 baroni nulla 
contribuifeono per quelli tributi ordinari, ed appena per la fella 
parte concorrono oggi a’ donativi llraordinarj , cosi dette le 
nuove rafie polle in quello fecolb , ii; fomma di once ido , 
<558* , mentre i beni feudali formano la malEma parte del- 

ie fortune nazionali / mentre i baroni vanno forniti di fpe- 
ciofe prerogative ; mentre le grazie ottenute con tali dona- 
tivi riguardano i foli baroni . A tanti alTurdi odiofi , fi ag- 
giugne che una deputazione di dodici baroni è la fola che 
nella Sicilia ripartifee a’ cittadini, i pubblici pel! . Noi dun- 
que noa liamo i viveuti pii fvcntuiati della Ter» • 
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menti in tutti gli ordini della focìetà . Nuove 
forme di vivere, nuovi bifogni dello fiato, nuo« 
ve cognizioni altamente reclamano i dritti del 
principato ed i veri principj della ragion politi- 
ca , che certamente non poflbno rinvenirli nelle 
legislazioni de’ barbari . Non vi è più milizia 
feudale , ma i nomi di firvi^to , di allodio , di 
•vaffalli , di mero e mijio impero , di angarj , dì 
parangarj , di decime ^ di dritti proibitivi , ec. fono 
reflati . Coll’ ajuto di un foro ignorante e cor- 
rotto , di quefti termini fi è formata una feienza 
merzognera , cabaliftica , aflùrda , che fi è» de- 
nominata legislazione civile . Ci refta ora a ve- 
dere quali fieno flati gli effetti progreflìvi di 
quefla legislazione . Cosi faranno fpiegati i ma- 
li che oggi travagliano i popoli ed imbarazzano 
un governo benefico '. Così faranno conofeiuti 
i motivi , perchè in un Regno , felice per il 
fuo fuolo e per la ricca varietà delle fue pro- 
duzioni , per lo più gravitano gli errori del 
paffato governo . Così finalmente faranno com- 
prefe le vere cagioni per le quali avviene , che 
I due regni delle Sicilie , dotati di tante prero- 
gative e popolati di fette milioni di anime , 
vanno privi della loro forza pubblica • 

CAPITOLO Viri. 

Stato del patrimonio reale ^ prima della 
fituazione del • 

Xn queflo immenfo travaglio, io ho la fveQ- 
tura di cadere quafi fempre in errore , quando 
Un luogo di confultare gli archivj , io fido al 
detto degli fcrittori . Ma infelicemente non ab- 
bia- 
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bùmo che pochi avanzi de’ pubblici regidri . In 
aprile il viceré duca d' Arcos , aveva co- - 

mandato al tribunale delia Camera della Som- 
maria , perchè gli avelie fatta una dipinta rela- 
zione dello flato , in cui allora li trovava il pa- 
trimonio réale(i).Fu eicguita a’i4 maggio dello 
flelTo anno ih lingua fpagnuola , ed io Tho felice- . 
mente rinvenuta nel Grande archivio della Som- 
maria (2). Ella ci defcrive le maggiori calamità 
della patria , e c’interelTa laperne il contenuto. 

Rapprefentò da prima il tribunale , che nel 
1^12 , con prammatica del conte di Lemus 
de’ 15 ottobre , che oggi non efiUe , per do- 
te del Regno fi fece la nuova fituazione della 
calla maggiore , oltre a quella che ci era della 
teforeria , aflègnandoii a ciafcuna di elle rendite 
iilfe per loddÌ!>fare i peli cosi militari che ci- ■ 
vili del Regno . Furou dunque le dette ca(Te ii\ 
quello modo dotate. 

§. 1 . 

s 

Dote della cajfa maggiore y fijfat a nel tóiz. ' 

Fifcali fopr» $72 terre , le migliori del Re- 
gno , colla condizione di non poterli per niuna 

caufà 


(1) Per Ifcaafo ii qualche equivoco dobblanio. nmiQcn- 
Carci , che qui lì tratta delle fole reoditc riinalie alla corona . 
Non fi ^ia de’ daxi alienati a diverfi paRlcolari , non de* 
dazi fatti perpetui per li donativi • Il pftrioioaio pubblico tra 
di noi fi compone di amlU tre rami. 

(a) L'avvocato Carlo Fmancbi ci ha lafciato deferitto 
quanto accadde in quelli tempi nelle fue celebri AlUgationi 

E ubblicate nel 17(4 a prò w cOnfegnatarj de* fati di PugUam 
,9 cofe vi fono narrata ad arbitrio- 

SkUieTm,^. C 
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caufa alienare o ipotecare r • 

Jiilev) de’ feudi ----- r 

Pogana di Napoli . • - - - 

Dogane di Ppglia 
Arrendapaento d?’ iali in tutto il 
Regno -'------r 

’ - - - - deir olio e fapone - - , pop 

— — de’ prefidj di Tofcana i« IS » 5*5 
Xerre falde della dogana di Foggia 40,000 
Vendita de’cavalli della cavalleria- g , 009 

(jeneri vecchi dell’ arfenale - - Z , 000 

Difffe^ del Mf^7;pne d* Terra dì 

Lavoro l, ozg 


Corpi certi eQftenti , dnc* ? » 533 » 7*9 


Si afcrilTero alla detta cafla maggiore divertì 
Tacabili in penfioni , ftipend; e vitalizj , che fi tro- 
tavano afiegnati fulla ddgana di Foggia , e fopra 
^iverfi arren/^amenfi in fomma di d. 720 , 159 
A’ ^uali aggiunti i precedenti due. ? , 553 , 7*8 

Si aveva il totale d* due.. 2 ,Z 53 t 8 ò 8 


FeJ! della cajfa maggiore. 

Sopra i predetti corpi certi efifienti di duca«* 

^ » 533 » 7*8 furon fituati per pagarli 
Le 27 compagnie di fanteria fpar 
gnuola ducati ------ -, goo, poo 

Le id compagnie di gente d’ arme 
p le 4 di cavalleria leggiera - - - 

■ Cafiplii di Napoli p del Regno- p 70,825 

— o"» 

1 , S 34 .»« 4 ; 
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t. . Riporto - 

Le 17 galere 

' Fregate della Regina - - - • 

Fabbrica di galere e arfenale •• 
Fortificazioni del Regno . - p 
j Corriere maggiore - - - ->■ - 

Partiti ..Della polvere. - ' 7,000 

— del falnitro .... jo, 000 

— delle armi - • - - - 6 ,pi^ 

. — delle ferriere di Stilo - 343 


m 

534. 284 
^ 57 » 090 

IS» 000 
30, 000 
l 6 f 000 


Altri peli , De’ preG- 
dj fifli jza,do^ 

delle Grado - ^ ^ 44» 340 

— de’ lagni - - - . • -28,411 
-7. della guardia delle torri « 34, 41^ 

— della fabbrica delle torri • io, 000 

— del barricello di Campagna 35, ópz 
' — dei tribunale di Campagna 000 




Soldi . Del viceré - - , 
degli ambafeiatori 


sr .Venezia, Genova ed a Ro- 
ma colla chinea per S. S. • - 
Soldi dell’Udienze dei Regno ■ 

— degl’ ingegnicri - - 

— del maftro di cirimonie 

— de’ portieri di mazza e 
di catena ...... 

— del alcaido , e del vitto 
c veftito degli (chiavi - *• 


40, 000 
21,500 
3,000 
144 

443^ 

7^9 




Piazze morte ....... 21,^17 

- 4 .S 4 J 

1,2887'^^ 


Guardia Alemanna. 


G % 


Affé, 
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Riporto - - I, a88,7^p 
Aflegnatarj , limofine e foldo degli 
eiflìziaU deir arrtndamento del fale - - 1 8, 206 

Spefe fegrete e ftraordinarie • • • 50, 000 

Fonditura di artiglieri e foldo del 
generale degli artiglieri - . - • • ^,544 

Soldo de’ cento continui • • - - 18,550 

Soldo delle due galere che col Re 
tenevano in affiento i Sauli nella fqua- 
dra di Genova» 15,000 

Compagnie di archibufieri a caval- 
lo - - 3»3^o 

Efazione del meezo per cento . a’pcr- 

cettori e-teforieri delle XII provìncie - 4 *$o® 

» 

Totale due. 

Di modo che effendo la dote de’ cor- 
pi eQstenti della cafla maggiore duca- 
ti » 

ed i pefi su di ellà • • 1,405,02^ 

Avanzavano ducati - - 128, 

Oltre i due. 720, 156 di corpi vitaliaj., che 
fi dovevano estinguere , come fi è notato . 

Dote deila ^ajfa della teforeria generale» 

Dritti di tratta , valutati • . - • 54, 

Vendite e frutti di officj 7 • • 70,000 

Devoluzioni di corpi feudali -/ • 50,000 

Arrendanaento della fete di Terra 
di Cavoro - - 8,000 

Arrendamento della dogana di Napoli 7» S 
Arrendanaento del protomedicatQ • 8 , }0O 

ip8,4y* 
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1)EILB SICILIE , CAE.VIIt. $<1. ìim 

Riporto - - ip8,4p!X 
t>ogana di Foggia S ,030 

Ofterìa nelle carceri della Vicarìa • i, 020 
Proventi della Vicarìa . - • - a^.ooo 
Zecca delle monete - - • • - 2, 500 

Affitto deir erba del Massone • . * 700 

Beni Araordinarj • • 13,434 


Totale 244, 14^ 
anneffi alla predetta eaffd » ■ 


Soldo a Tei de* fette grandi uffiziali 
•gno , poiché all* altro erafi alTegnatO 
fìfcali - - ..... 

Soldo de*fei ccggentt di cancelleria 
e di quelli del t^iìglio d’Italia , fe* 
gretario del Regno , portieri ec* • • 

J>iverG foldi e Tpefc per fervizio del 
confìglio d’ Italia ....... 

Affitti di cafe de* reggenti nella 
corte del Re a Madrid . . . • • 
Soldo de’conlìglieri collaterali di eap» 
fa torta ftht allora erano 15 ^ e gode, 
vano il foldo ciafcuno di due. t^oo * 
Soldo de’minidri del S. Confìglio • 
Soldo de* tniniftri razionali ed altri 
uffiziali della Camera della Sommaria > 
Montiero maggiore 
Soldo e fpefe della Vicarìa civile e 
criminale . 

Capitani di giuftizia e loro guardie 
Soldo dello ferivano di razione~c> 
de* fuoi ufficiali 


? 


Sol. 


del Re» 
fopra i 
i4,2pO 

9, Spo 
2, doo 
1 , 200 


p^OOO 

16, 200 

14,312 

2 Ò0 

ló, OoO 
8.400 

■ Hpòà 
„ .. . w »- 

P 4 >^p 2 
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. . ' Riporto - 

Soldo del tcforiere e de’-luoi ufficiali 
Carta e libri per gli fcrittoi del vi 
Cerè f del tribunale della Sommaria 
della fcrivania di razione , della tefo< 
certa e della cafla maggiore • - 
. Cappellani , mufici’ ed altre fpefe 
della reai cappella . « - i< - 

♦ Divedi pcniionarj . - . - - 

Segretario della cifra del viceré 
Lettori degli flud) publici • - 
Cavallerizza della Maddalena e raz 
Be di Puglia <•••*■•• 

, Orologiaro del reai palazzo • - 
Trombette reali» ------ 

Re deir amie - - - - - 

Gondola e brigantino del viceré 
Cafa della guardia Alemanna • 
Cafa del capitano delia guardia - 
Salar; di di verfe feluche - - - 


94* PP*' 
2.000 


3,000 

J 

8 , ooo 

200 
4, ooo 

, óo 
^ 7^3 

150 
270 
mo 
I, ooo 


Totale due. > 243, 34^ 

^ « 

La dotazione eflendo Hata d. 244 14^ , veni- 
.vano.a fopravvanzare in ciafeun anno due. 800. 

. a i • • . • ' ' 

$. ir. . 

i 1 • - 

^ , Sfata del patrimoni a reale nel • 


Nel governo deKconte.diXèmos, nel 1^12 , 
«ome fi è veduto , fi dotò la cada maggiore fopra 
funzioni fifcali in. due. I, 145 ,-5^8, colla con- 
dizione di non poterfi.per qualun^é caufa alie- 
nare o ipotecare . ^ 

^ Per>e^etto di quella determinazione , dal det- 
^ > ■ to 
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6£ttÉ§ieiLfSi CAi*.viiT.^.rr< lo^ 
fè Cónte di Lettìos , nella fine del fiio governo 
/ufOno alienati annui due. • - , ^zp. 2. io. 

Dal duca di Offuna » ^ - 43 , 747. i. n 

Dal caldina! Borgia • - - 31 , ó^o 

Dal eardinal Zapara - - ^ 4<5 , 71^. ir 

Dal duca d’ Alba • - - - i^o 

Dal conte di Montersy - ^ - 145 , ^^8. i. io 
Dal duca di Medina de las 

T*orres 287, 502 17^ 

' Dall’ almieante di Calìiglia - ^4,^37 i. 7" 

Totale delle alienazioni , due* 703 , pój. 2. 6 ^ 


Deduzioni fatte pet. ddnter'é 
¥ìj 6 rbate de’ baroni ^ per fuochi, 
p:r giutifdizioni . di Zecca e 
pprtolanìa , ec« • • • • - * 

Afl’egnamenti ■ e conceflloni 
fatte al principe ÈJìtU ario ed 

fli conte di Fuenres - - - . 

Alfegnanienti pet dlvetfi pat- 
titi di aflentifH - . - * 

AiTegnati al re di Folonla - 
Affegnati in feudo, in luogo 
della /cdi /4 tolta fui Garigliano - 
' Affegnati per le Brade in Car- 
li particolare * ' * * * * a 


SO, 704. 1. 

I 

lòo , 50S. 3. 01 
ia , òoo 

2 , ido ; 

2d, 8^8 


Totale 928, 324. 3* 17 


f 


^ ^uali detratti dalla, fomjna precedente di du- 
cati 1 , 145 , 5C>8 , restò la dote del Regno lo- 
pra i fifcall in ducati 217 , 044 s Si dice dal 
tribunale della Camera nella fua relazione , Che 
quelli non fi trovarono a Vendere , per effeci 
polli fopra' popolazioni V fallité » 

' C 4 Fu 
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T 04 GEOGRAFIA STOICA C FOLITICiC 
iFu ancora dotata la catta maggiore di di ver* 
fi arrendameftti in due. • ^ • g88 « I50 

de'guali furono pure didratti due. • 310 , opp 

onde altro non avanzò che due. • ^8 , 051 ^ 

fopra gli arrendamenti , con eifere ancora di ma* 
la condizione . A guelfa fomma fi potevano ag* 
giugnere d. 7 , 83 1 , che foli si ritralTero da* va* 
cabili . Lo stato dunque della calfa maggiore 
era tale , che non le rimaneva della fua dote che 
ducati zpz , p ^6 di dazione incerta, dove che 
il Tuo pefo certo, fituato nei lóiz, era di du* 
cati I , 405 , 023 . 

. • ? 

Stato della teforeria generate • 

* 

Abbiamo veduto , che quella calfa fu dotati 
di corpi , valutati due. 244 , 146 ; ma da molti 
anni elli erano in gran parte mancati. 

I. Le tratte fi davano a’ cardinali per annua* 
liti arretrate di predazioni , che fenza vero oh* 
bligo fi facevano , e ad altre perfone per diver- 
iì crediti . Così i magidrati redarono feoperti de* 
loro ioidi , che su gli emolumenti delle tratte 
furon fituati . Il tribunale della Camera fece 
inutili rapprefentanze per così grave difordine . 
Le tratte dunque erano femprc aperte , c per 
molti anni, anticipate , perchè il bene de* fuddi* 
ti e del Regno era confiderato per niente . ' 

IL I frutti degli ofiicj , e le devoluzioni de* 
feudi erano dati alfegnati agli affentijli . 

III. Gli arrendamenti e nuove impode , che 
fi trovavano vendute in piena proprietà , fi go* 
vernavano da* nuovi padroni . Gli edagìi di tut- 
ti gli arrendamenti che fi ritenevano dalla cor- 
te, ‘face vano 4 fomma di ducati i>5ii>5SO, 

cd 



DELLE SICILIE, CAP.VIII.^.n. lOJ 
ed avevano di pefo i , 815 , io <5 ; onde avevano 
un deficit di due. 301 , 55^ . Gli arrendamenti 
della dogana di Napoli c del protomedkato , per 
lo molto carico degli aflegnatarj c per la mino- 
razione di estagli , si trovavano arretrati . Il 
nuovo impojlo nella dogana di Napoli , la leta e 
zafferano di Abruzzo , 1 ’ olio e fapone , e tutti 
gli altri arrendamenti erano in cattiviflimo fta- , 
to , per li molti contrabbandi che lì commette- 
vano , a cagione delle eforbitanti impolìzioni , 
per cui non trovavano malgrado tut- 

te le diligenze che fi ufavano 'dal tribunale . 

IV. La dogana di Foggia , febbene dafle all* 
anno comune intorno a 300 mila ducati , era 
nonpertanto tutta gravata di peli . I viceré l’alTe- 
gnavano a diverfi alJenti/li , niente curando che 
gli alfegnatar) di giufìizia in grandilfime quan- 
tità rimaneflero feoperti . 

V. L* oftcrla delle carceri della Vicaria fi 
era venduta per foddisfare i debiti fifcali . 

VI. I proventi della Vicaria , che in tempo 
della fituazione del i^iz fi valutarono 23 mila 
ducati, non giugnevano a darne 15 mila. 

VII. De’ beni firaordinar; non fi poteva fa- 
re più capitale , e quel poco che davano , fi 
diftribuiva a’ creditori anteriori del fifeo . 

VIII. La zecca delle monete fin dal ii^iz 
non lavorava . 

Conchiufe il tribunale, dicendo :cwJ quel po» 
co che rejìa per la detta caffa della teforeria ge- 
nerale y è tutto incetto (i] , 

' ^III. 

(1) Dopo tanti donativi , che in 141 anni fi fono calcolati 
per too de’prerenti milioni, fi debbono aggiugnerej capitali dì 
tante alienazioni che qui fi notano per annui due. l,oi4t c6j" 4^» 
ai tanti feudi ed uffizi venduti . Coti fi farà giufio concetto dei 
foyerno viccregnaie , c fi comprcndetanoo I vantaggi ineftiiua— 
bili di eficre governati da un fovrano proprio • aiiutale . 


ÌQS CÈOGRAPrA StORlCA E fOLtTlCA 

Ilf. 

ùet donativó di und'ci milioni , fattó net 
i6^% , é di altre impojlé * 

• Donativo Juddettó * 

Abbiamd di foprà hlortrato ^ che i fapprifetì* 
tanti della patria , nell^ ultitho parlamento cele* 
brato nel 1^42 , corichiuferO uri donativo di un- 
dici itiilidrii , dà pagarli in fette anni , da gcn* 
iiaro 1Ó43 (*) • tribunale della Carne- 

fa f continuando la Tua relazione f dice , che 
quello donativo formava il maggior capitale che 
aveva il Re fui patrimonio pubblico ^ ma che 
febbene in ciafcuno de* fette anni avefle dovuto 
introitarli i , syt.) 45 ^ dùcati , ciò non era 
flato poliibile i per la condizione deplorabile in 
Cui erafi ridotto il Regno « 

Per H' tre anni 1^4^ » t <^44 ^ i^ 4 S dona- 
tivo doveva dunque rendere due. - 4 ) 7 i 4 » 3 S^ 
Ma nóri fi ■ èra ifatto altro che 
nel 154^ 'due» - - * Spi» 4 S 3 
nel IÒ44 * 

nel td45 • ' '* * • p8z , 827 

' Coficchè rtiartCaVano due. 1,347, 5 8d 

non ollantè che fi 'ufafTcro tutte le diligerne 
polfibili- per l’intera «fazione < 

* ». . Tt \ fut I • ■ j, 

• . r » . . 

(i) Oltre i fuoehi'igiiorhmd òggi gli altri fondi su* quali 
qncùo cnornie donativo fu Htuato • ' * 
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S occorfó L . Grana 48 pe/ la fanteria * * 

Nel tentpot che fu fiflafo il clonafivo fudclettrt 
di undici miliom,con ordini del duca di Medi-^ 
Ma de las Torres, ririjafe ftabi li to y doverli ancora 
efigere per* foli nove mef/ 4 e grana 48 a fuoco, 
jmpolle per là fanteria da Piefro di Toledo nel 
*154» e 1544: e quelli nove meli dosavano el- 
itre aprile pet' tutta decerhbrc 1^4^ . Dopo que- 
fio tempo tale importa doveva celTare , ed altro 
fCaricO ftraordirìaria non doveva al flegnò ^rima- 
•licre 'che del detto donativo di u'ndici railionl% 
.Tuttavia il medefìmo duca* di Medina de 
‘Torres ordinò -pòi la continuazione di 'tal piaga- 
tnento in tutto Iranno . Doveva! renderei, tale 
•importa, che fi chiamò Soccorfa i <. ‘ <.1 

• Per li nove, niiefi del - 

^ Im tutto Iranno del 1544- * 5zp,74p( 

In tutto Panno del id4^ • « 5^P>74P 

Ma SI potè folamentef engerd 
' Nel 1^43 - - - - 200 - j. . 

Nel i'<$44 - • - 2$ÓìO80 

Nel 1^45 m tl m 245,17^1 3 

■ > T . l . . .» . , S28 

W l» I " I 

Mancanti ducati» i^54^^82 

• * ' \ 

■ Scicorfo IL Tra torneji *> - ■ 

Abbiamo nel capitolo precedente veduto, che 
tJcI idÌ4d s* impofe grano uno e mezzo a fuoco 
per la-tnetè della franchigia che fi pagava V faldati 
della impva milita, detta del.^^z/rf^/rW. Ptr il 



Tot tìftOdUAFrA STOAldA È FOLTTTCA' 
Bnmero di fuochi doveva formare in ciafcun ad* 
DO docati 8^5 , e per li tre anni decorfi del 
t i<$44 e 1^45 . . - ducati zó^ , 185 
Non fi potè altro efìgerne 

Nel I ^4j * • • “ 4 S > 4 ^^ 

Nel 1^44 - - - - 47,Z4i 

Nel 15^ . • • - 44, 

— 

Mancanti ducati izy^$yx 

Malgrado uno flato co^ deplorabile , in 
Cui trovafi il *real patrimonio , il re di Spa* 
gna r aveva gravato di altri annui ducati 6 y , 
180 in favor di molti particolari flfanieri * Da 
ciò nacque che i caflelli ed i prefidj del Re> 
gno ftavano fenza muntzioni\ , i pochi folda* 
ti ridotti ignudi e fenza foldo , le galere af- 
fatto diflrutte , 1 * arfenale fenza legname • E 
poiché eravi fofpetto d* invafione delle armate 
della Francia e del Turco , non fi trovò altro 
fpediente che di ritener la terza parte di tutte 
le rendite de* fifcali e degli arrendamenti affe- 
gnati a* creditori . Conchiude colla fua relazione 
il tribunale della Camera , dicendo al viceré , 
che da tal ritrovato non avrebbe ritratto quello 
che fi era in fimili cali altre volte perceputo : poi- 
ché gli arrendamenti « per le tante impofle mefle 
nel governo del duca di Medina de las Torrer, 
in gran parte si trovavano in teda di ecclefia- 
Ilici e di cafe di pubblica pietà , e per le mi- 
ferie de’ tempi era fiata neceffità ordinare , che 
fi efigefiero le fole rendite vendute dopo il 
lòqo : i fijeali poi non potevano dare che mol- 
to poco , perché le popolazioni erano in gran 
parte divenuK impotenti a pagarli , e quelle eh’ 

era- 
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' BCLIE SIfilLrt , CAV.IX* <■ 
enno le migliori , appena bafiavano a foduisfa* 
re il donativo ed i due fuflìdj . 

Quello ritratto che ci elpone il tribunale del* 
la Sommaria è degno di attenzione . Quale de* 
{lino per il piìi bel paefe di Europa , tanto 
favorito dalla natura ! Rammentianci fetnpre rhe 
quella è la condizion de' popoli , che vanno prU 
vi di un iovrano naturale . 

CAPITOLO IX. 

Situazione 4 el e del \ 66 f» 

E cofe del Regno , per la fedizione popolare 
del 1^47 , caddero in tale fcompiglio , che il re 
di Spagna corse pericolo di perderlo onde lliraò 
opportuno mandare in Napoli il fuo figlio D.Gio* 
vanni d’ Austria a riordinare con pieno pote- 
re lo flato. Si permife a’ cefali di Napoli di ri- 
comprarli fra un anno : quelli che non ebbero 
modo di farlo , riroafero foggetti alla fervitìi 
feudale . Si era dal popolo voluta 1 * abolizione di 
tutti i dazj e gabelle, imposte dopo Alfonfo I, 
' e fu accordata . Intanto i particolari, le fonda- 
zioni di pubblica pietà e beneficenza , avevano co- 
stituite le lor fortune ed il lor patrimonio fopra 
tali effetti venduti dalla corte . In quelli infelice- 
mente fi raggirava tutto il commercio , e tutto il 
danaro del Regno . Si conobbe allora quello che 
il governo viceregnale aveva operato nella nostra 
fventurata patria . Dall’abolizione di tali vettigali , 
tutte le cla^ dello stato direttamente ed indi- 
rettamente rifentirono danno e rovina . Nel 1^48 
il popolo medefimo , che aveva dimandata ed ot- 
tenuta r abolizione de* nuovi dszj , ritrovandoli 
fingoìp,rmentt fa%iortfa pallet eotffernut deilf grafia 
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uà CEOCHIAFrA ST0RI8A E POLITICA 
e-frivilegj \i) , ne dimandò una moderata reln«', 
tcgrasione . E’ da fupporre che il popolo, eh’ è» 
femprc popolo , ;n questo bifogno non prestò 
^che il nopie . Non fi congregarono più que’ dif- 
prezzabili parlamenti di (oli baroni , nò si pcn> 
sò a ristabilire gli antichi . Per me^zo de’ fo«* 
li* deputati della capitale che flava in armi, 
col contratto il più (’olenne che fiafi mai, tra- 
di noi rogato col governo , rimafe stabilito ri- 
mctterfi per metà mite )e gabelle , arrendamene 
ti ed altre imposte , doao il tempo di Alfonfo 
I , fhe non riguardavano la grafeia della detta 
capitale , con estinguerli quivi per Tempre !©■ 
nuove gibellé iopra v k frutta , (òpra i lega* 
mi , la ipdta ed il grano d’ India , Si riten», 
nero per intero le gabelle del primo e del fc:^, 
condo carlino ■ a toltolo d’ orao e di avena . 
Quella del ducato a botte fui vino ridotta a 
metà ^ ^fu accrefeiuta di altri carlini quattro . 
Queste ' gabelle di carlini quattro (ul yino , © 
del fecondo carlino full’ orzo e full’ avena-, fu— 
ron destinate ad' indennizzare i creditori che 
avevano perduti i lor capitali fui dazio abolito i 
delle frutta . Euroo dette perciò gabelle 
rife^ìone de* frutti, < 

f li prezzo del Tale fu fifiato a carlini iz il; 
tomolo . Furono abolite le mei^ze annate , e le 
imposte fopra i falarj de’ magistrati . Si riteni»' 
nero i dritti delle fentenze del Sacro Coofiglio 
a benefìcio de’ confi^lieri , ma il dritto del fé» 
gno delle fuppliche in questo tribunale , fu ri« 
dotto alla metà . Si volevan restringere tutte le ' 
iitipofizioni diverbi ^ che fi er^no poste fopra i 

fuo» 

* Vedete prarnm» tft de vtBigalibat,^ . 
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PEL(.E SICILIE , GAP.IX.$^^ III 
fuochi del Regno, a carlini quindici, conj’cra* 
no al tempo di Alfonfo I : ma dopo che fi era*, 
no alleviati i da^j d^Ila tumultnofa capitale 
per foddisfare i pefi del governo- e tanti credi* 
tori , conveniva calcar^ ' Ajlle povere provin- 
cie , che non avevano deputati , (Quindi fi 
difpofe la nuova numerazione, e tutte le impo- 
ste fopra i fuochi del Regno , furon ridotte 
ad una fola ordin^ia di carlini 4 % per fìfca* 
li , per donativi fc per ogni altro titolo che, 
prima fi pagavano , fui rifleffo , che per Tav- 
venire non avrebbero fofferta altra imposta ^ 
ordinaria nè straordinaria , 

If 

Degli 0rren4t«nenti f 

Ristabilitili quali tutti gli arrendamentì e vet« 
tigali per opera de* creditori della corte , liceo- 
me in gran parte erano stati. in piena proprie- 
tà alienati , col nome del popolo lì donpind^ 
farli ficura questa dazione in fohtwn , con ce* 
derli a’ creditori la facoltà di poterli ammini- 
strare da fe medelimi con tutte le prerogative 
C privilegi fifcali , come veri padroni e proprie- 
tarj , fenza pih dipendere dalla corte e dal tri- 
bunale della Camera della Sommaria , eh’ .è 
quanto dire dal tribunale del patrimonio publi- 
co (i) . Si domandò ancora , che fi toglielfero 
tutte le franchigie de’ particolari ad oggetto di 

accre* 

(t) Ecco le i^arole della prammatica 10 de veBiifalihus , che 
fono degne di atteiiaione . E perché gli arrendamenti hai da 
ftiìare a beneficio degli ajjegna'arj , SENZA CjOMVNIC AZIONE 
(olla forte ^ acciocché fieno pagati co' frutti di quelli , ci i 
parMo per ftddUfawne iataruar nifi dell' 

fira* 



Ut GEOGRAFIA STORICA E FOtITiCA* 
Kcrefcerne la rendita • che fl ofTcrvaflcro invio* 
labilmente le ^>rammatichc già date in favore 
degli arrendatori lopra i controbbandi , &c. In 
■questo fi fece confistere tutto il bene della pa* 
tria . E’ facile il prevedere che tutto fu accor- 
dato . In margine daremo la nota di tutti gli 
'^arrendamtnti e di altri vettigali alienati o affe- 
gnati a’ creditori , che formano un bel profpet- 
to di felicità publica , proccurataci dal governo 
vtceregnale (i). 

Si 

/Iraxtofu e governo de' ^ttì arreniamenti , perchè attender an- 
no a quella con maggior attenzione e vigilanza , avendo da 
rifuUare ajfolutamente il fuo lucro in beneficio della buona am— 
tninifiraùone } e levandofi dalla Camera , rtflerenoo pià ficuri 
.della SIVCEKITA' e CHIAREZZA , colla quale in quella ma- 
teria fi procede . E perchè no/lra intentione i ch« i detti con- 
fegnatarj abbiano indipendentemente qnefie entrate e fi gover- 
nino e fi amminifirino come loro PROPRIE , e godano degfi 
emmenti che in quelle fi SPhRAHO COL TEMPO , offeriamo im 
nome di S. M. di fare in quella forma tutte le dichiarazioni p 
ehe parranno^ convenienti a foddiif azione loro « e darq gli or- 
dini necefiarj per qvitare e cafiigare i contrabbandi e le fròdi 
ehe contro quelle fi commetteranno , e che godano de' privilegi 
• prerogative che loro toccano come EHTRATE REGALIyC delm 
la fieffa maniera come se f afferò nell' amminijlrasione della 
regia Camera e fi aveffero da 'SPENDERE NELLA DIPESA 
DEL ReONO ,e foffero di PROPRIA SITUAZIONE DI CfiSSA 
MILITARE . Quale linguaggio ! Quello inoAra quanto allo- 
^ ra fi ciifhJ-iva del governo . 

(i> Quello fu il catalogo di tgnl i vettigali aÙfnad « o 
sQcgnau a* creditori nel ii^g , 

1. Dogana di Napoli . 
a. Nuovo itnpoilo in elTa 

Buon denaro , o Ha cinque ottave Nella dogana di Napotf ^ 
» o fia tre ottave dentro la (lelTa. 

Dogana di Puglia 

é. Due grana aj nelle dogane dei Regno 

Pefo nelle dogane del Kegno 
. Meteo pefo in eflò 
p. Seta di Calabria 
IO» Seta c zafierano di Abruzzo 
fi. Seta delle provinoiuoie 
ti. Grana | a libbra di feta 
1). Due grana 5 a libbra di feta 
14. SaH da’ quattro fbodaci di Tem di Lav«ni • 
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Si cedettero dunque a’ particolari i dritti defi* 
la fovranità , che di lor natura fono inalienabi- 
li , e fi accordò loro la facoltà di cfler giudici 

«d 


Sali (i’Qtranto 

1 6 . Sali di monte e di mare di Calabria • 

17. Sali di Puglia 
j8. Sali di Abruzzq 
19. Ferri del Regno 
30. Carte da gioco 

li. Zecca di peft e mifure 
3Z. Olio e fapone 
3]. Manna 

34* Metà del primo carlino a fioro d' olio 
3$- Secondo carlino a fioro d’ olio 

36. Terzo carlino a fioro d’ olio 

37. Calce in Napoli 

38. Ova e capretti in Napoli 

39. Dritto deila i'cannatura del mercato di Napoli ' 

30. Vino a minuto in Napoli 

jif Carlini f a botte di vino in Napoli 

32. Carlini 4 a botte di vino in Napoli per la gabella 

detta rifezione delle frutta 

33. Reale del pel'ce in Napoli 

34. Nuovo impolìo fui petee in Napoli 
3{. Piazza maggiore in Napoli 

3d. Qabella del pane a rotolo^ in Napoli 

37. Metà delle grana due 3 ròtolo fuìle carni e falumi 

Napoli 

38. Metà del terzo grano a rotolò in Napoli 

39- Metà delle grana 3{. a tomolo di tanna it\ Napoli 

40. Metà delle leconde grana in Napoli 

41. Primo carlino full’ orzo e full’ avena 

43. Secondo carlino full’ orzo e full’ as'ena per la rjfez.ionf , 
delle frutta , 

43. Gabella della farina de’ cafali di Napoli 

44. Suggello del S. Conlìglio 

4$. Suggello della Camera della Sommaria 
4Ò. Regillro della Camera della SommariA, 

47. Suggello della Vicaria 

48. Segretario della Vicarìa 

49- Suggello deir Udienza dell’ efercito 

50. Suggello dell* Udienza di Abruzzo 

51. Suggello dell’Udienza di Terra d’ OtraptOL, 

%t. Suggello della baliva di Lecce 

Sì- Suggello dell’Udienza di Principato Citra e di Bafìll^ata 
S4* Suggello dell’ Udienza di Principato IJlteriore 

55. Suggello dell’ Udienza delle due Calabrie 

56. Suggello dell’Udieoae di Capitanata e Contado di Molife- 

Sicilie Tom, li, 
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éd efattori infieme . Il popolo non badava, che 
fi metteva in mano di potenti cittadini la fa- 
coltà di opprimerlo coll’ autorità publica . Quale 
cofa per lo stato più rovinofa di quella di sta- 
bilire nel fuo fcno molte autorità eguali , indc- 
pendenti e diverfe nelle finanze fen^a comuntcan 
re col governo ? Vennero cosi a mancare I’ ordi- 
ne j r armonìa e la corrifpondenza , tanto ne- 
pefiaria in tutte le parti dello fiato . I raggi del 
cerchio delle nofire finanze , non ebbero piu un 
centro comune . Con tanti nuovi proprietarj di 
finanze l’ economia de’ dazj divenne la più com- 
plicata e la più funefia . Si fu obbligato di 
mantenere un’ armata di tninifiri di dogana e 
di foldati contro de’ fudditi . Cosi la nazio- 
ne divenne nimica di fe ftefla ; le claffi oziofe 
combatterono e travagliarono le clafli indufirio- 
fe : i più ricchi cittadini furono intereflfati ne* 
maggiori fconcerti della patria , e la profperità 
generale del Regno divenne la calamità parti- 
colare di moltiffime famiglie . Quindi non ci 
dobbiamo meravigliare, fe l’intereffe del gover- 
no fu feparato da quello della nazione , c gl’in- 
Tereffì particolari da que’ del governo . I mini- 
ftri fi occuparono di fifcalità , ed i fudditi dell* 
arte di prefervarfene . Si credette rimediare a 
tanti difordini che dovevano neceflariamente fo- 
pravvenire , con darfi acl ogni arrendamente un 
regio minifiro delegato ,• Ma ogni delegato , 
dovendo aver cura dell’ arrendamento , eh’ era 
già per lo fiato un difordine , non poteva fer- 
vire che a meglio confervarc ed a perpetuar? 
nello fiato il difordine . 

Siccome detto abbiamo', quando D. Giovanni 
‘ ‘ d’Au- 
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d’Auftrla fi portò a riordinare il Regno , egli 
trovo che le funx.tonì fifcali de’ comuni erano 
in gran parte alienate . Il patrimonio reale 
non aveva l'opra gli arrendamintt vecchi e nuo- 
vi , che ducati 140 mila. Si accrebbero allora 
a ducati zoo mila , c fopra i vettigali medefimi 
fi fece un donativo di due milioni di capitale 
con annui ducati 100 mila » da defiinarfi a ri- 
comprare le dette fun:^'toni fijcati , fenza poterli 
in niun calo vendere o in altro, ufo converti- 
re (i) . Qjue^i annui ducati 300 mila , riferbati 
alla corte per dote perpetua del Regno , nel 1^50 
furono ripartiti fopra tutti gli arrendamtnt 't rimarti 
ed alienati , e fi chiamarono precipui di cajfa mi^ 

Ut are (z) , In fine fi credette proprio rimetterli 
il dritto proibitivo del tabacco , come non cora^ 
prefo nelle grafie concedute al popolo , e come co» 
fa non appartenente al vitto e fojìentamento urna» 

(5) • 

Quello nuovo firtema,cosl perniciofo alla pu- 
blica economìa dello fiato , dopo tre anni di 
efame e di ponderazione fu fiflato nel lóc^p e . 
melTo in efecuzionc nel i <550 . Sopra quello 
piano furono fatti i nuovi libri del patrimonio 
reale : e dopo quello tempo , gli arrendamenti 
dati in folutum , fi fono amminirtrati indepen- 
dentemente dalla corte da proprj governatori 
e delegati . Così i libri antichi e le memorie 
di molti vettigali fi perdettero nelle mani de* 
particolari , i quali riufcirono a rtabilire le ta- 
riffe che meglio loro piacquero . Di qui innanzi 
gl’ intererti particolari decideranno fovcnte degl* 

in- 

(i) Pramm. *i àe vetlìgal. 

(t) Pramm. de vetligai, 

(i> Franila. 24 de yeiìigal. 

H z 
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né geografia storica e politica 
iaferefli publici . Io narrerò un fatto àccadu» 
Xo nella liiia perl'ona , forfè non indegno di aN 
tenzione . 

Aveva il Re , per la compofizione di quella 
.opera , ordinato agli ufficiali maggiori delle do- 
gane 'di fomminiftrarmi le notizie intorno all^ 
economia de’ noftri tributi . Per fortuna il dì- 
fcorfo cadde un giorno fulle gabelle della città 
di Napoli, c fra le altre fu quelle del primo e 
del fecondo carlino a tomolo di orzo di avena . 
Io fui curiofo di fapere , fe una quantità mino- 
re del tomolo era foggetta al vettigale . Mi fi 
rifpofe di no , perchè tali fono le leggi doga- 
nali , che quando il vettigale è per tomolo , non 
fi efige meno del tomolo , e quando è per rofo- 
lo o libbra , nqn fi elìge meno di un rotolo q 
di una libbra . Si confultarooo le prammatiche , 
fiotto il titolo de ve6iigalibus , c fi trovò che 
fi preferi ve va 1’ efazione fopra un tomolo e non 
fopra una quantità minore. Da molti anni io ave- 
va una caia di campagna in Caforia , eh’ è un 
villaggio di Napoli, dove mi occupava a fcriv^re 
quella opera . Il giorno appreffo a quella iilruzio- 
ne mi portai colà fecondo il mio coflume , do- 
ve fcriffi a lungo fulle noftre dogane , e molto 
meditai fulle prammatiche . La fera , volendo 
tornarmene a Napoli , poiché aveva la mente 
piena delle leggi doganali ^ detti ordine miei 
^miliari di condurre dietro la carrozza mezzo 
tomolo di avena . Giunto alla Sbarra di Capo di 
Chino , come quella roba fi conduceva al cofpet- 
tq di tutto il moijdq , i miei familiari furoa 
interrogati da’ foldati del genere che portava- 
no: effi , che già fapevano di dritto doganale 
quanto bilognava , francamente rifpofero eh’ era 
mezzo tomolo d’ avena , non foggetto per legge 
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à nlun vctrigale . Si grida al controbbando : mi 
fi arreliano i cavalli c la carroiza . Io volli 
iliruire quella gente delle prammatiche e della 
ragion doganale , di cui mi pareva molto igno- 
rante j ma coftoro che non s intendevano di 
dritto Icritto , c non cran ufi a dilputare fui le 
leggi , ufando del loro dritto , mi obligarono a 
feendere giù ed a venirmene a piedi in Napo- 
li . Io pretefi , che fi folle il tutto portato all’ 
amminiftrator generale delle dogane j ma mi fi 
rifpofe , che quefió età buono per le dogane che 
dipendevano dal Re , ma non per le dogane che 
non più dipendevano da lui ; mi foggrunféro , 
che r amminiftrator generale delle dogane non 
lo conofeevano per niente , e mi nominarono 
cinque o fei padroni delle finanze ^ in, nome 
de’ quali elfi arredavano i palTaggicri . Ifiruito 
meglio con quello** fatto dell’ economìa delle no- 
ftre finanze , corfi’ da’ miniftri delegati del pri. 
,mo e del fecondo carlino fopra il tomolo d’ or- 
zo e di avena, per una riparazione all* affronto 
ricevuto. Eflì per verità infinuarono a’ partico- 
lari direttori dalle particolari finanze, di olTcr- 
Vare le leggi * e coftoro ufando della folita lor 
moderazione , mi obbligarono a pagare ducati 
fedici ,' per ricuperare la carrozza ed i cavalli . 
Nel .ternpo ftelTo mi moftrafono , che allor quan- 
do , per la felicità di quefto Regno , fi fece la 
fituazione del 1^4^ , con darfi itt folutttm a’ 
particolari i pubblici Vettigali a petizione del 
fedeliffimo popolo fi promulgò una prammati- 
ca (ij, colla quale fi ftabiiìrono a benefìcio dell’ 
arrendamento ducati dugentò di penà c la pc'r- 

di- 


^t) ZI dt veàìgalibus , 


k 
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dita de’ cavalli e della carrozza contro coloro ; 
che cadevano nel controbando di portare con 
clTa dell’ orzo e dell’ avena • dove che io non 
aveva .ajttro fofferto che la perdita di ducati fc» 
dici , e mi erano flati reflituiti i cavalli e la car- 
rozza . . 


$. ir. 

De* vettìgall diretti /opra i fuochi 
e [opra i feudi . 


Nel 1^48 fu fituato il carico delle provincie 
in fuochi 500 , 209 , giuda quello che fi era 
fatto per lo donativo degli undici milioni nel 
1^49 . Ma poi j trovatofi che tale carico non 
era con giudizia ripartito, in quedo modo ven- 
ne corretto t riformato « 


Terra di Lavoro 
'Princip. Citeriore 
. - — — . Ulteriore 
Cont. di Moli fé 
Abruzzo Ulteriore 
Abruzzo Citeriore 
Capitanata 
Terra di Bari 
Tc rra di Otranto 
A Bafilicata 

Calabria Citeriore 
Calabria Ulteriore 


Wum. 

Carìcd 

di fuo- 

ann. di tari grana 

chi 

ducati 

59048 r 

229508 I. 18.-^ 

47174 

1^7197 I. oj- 


130PÌ3 4 - ” • ' 

151257 

^085 1 3^1 

4 Si 5 *t 

» 879574 3 7 

^ 773 P 

11057P0 pi 

1277P 

P5177 4. 19-i 

W 45 

ip8i4i 4. 97; 

54482 

214125 isii 

9P20I 

i^ 33 P 3 15 5 

14 <^S 94 

iP 30 ^S 3 - 5 i 1 

1 $<^850 

217287 3. -1 ■ 




Di 
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Dì quefli ducati i, ppi ^ ps 6 : 5 furono af- 
(fegnati alla Aw/V/V^re due. i, 014, 7Ó0. 18 ^ ed 
a’ creditori delia corte ducati pp'j -, ip$i 4. z 5 j. 

' Non- fi era fatta vera numerazione che nel 
Ì5^5(i)iSu di ella fi fece là fituazione delitti!. 
Si aveva memoria che due altre numerazioni fi 
eran fatte nclttJ^i e nel 1^40 , ma non furon 
efattc , ^rchè furon òpera de’ rnedefimi comuni. 
Secondo queftd due ultime humeraziont, fi fece 
la fituazione dtl dònati vò degli undici milioni 
nel 1^43 • Alla nuova fituazicine’ * che fi era 
corretta del 1^48, 'fi fecero fucccffivamentc va^ 
rie riforme fino, al 16^6 ^ quando il noftro Re« 
gno i per colmo di tante calamità j venne tra^ 
vagliato ed afflitto dalla mortifera p^ilenza,ad 
eccezione delle proviricie di Terra d’ Otranto e 
di Calabria Ulteriore * TroVandolf per tanto le 
altre provincie minorate di abitatori , fi pensò 
formare una nuova numerazione la quale fu co« 
^liciata in tnarzo i 66 ± e terminò in decem- 
ère 1666 . Le fpefe giunfero intorno a loo mi- 
la ducati alf anno , per cui durante detto tem- 
po furon gravati i comuni di cavalli 31 7 al 
mefe per fuoco , eh’ è quinto dire di gr. 91 ^ 
all’ aano . In feguela * di tal numerazione t fi fe- 
ce queflà nuova fituazione (l) . -V 

Num. 


(1) Mazif.LLA fctifTe i! i voluttìi della fua D$fcrulane nel 
lj55,e ci alH-ura eh-?, il Regno conteneva 2700 popolazioni* 
nel che non concordino i calcoli del Freccia e del MoLts 
di l'opia rapportati, che ci dicoilo contenerne 141I4 . Dico di 
pii* Mazzella > che il Regno era falTato in 482 , 48^ fuo- 
chi , che predo a poCo è il numero del tempo nel MoLES • 
come fi è fitto vedere alla pagina 51 di quello volume . 

(2) La nuova fnuaiione del ló.jS fu impreita t pubblicata 
nel idji. Quella del lódp fu imprelTa nei 1670. 

H 4 
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Terra dì Lavoro • 

Num. 
de’ fuo- 
chi 

5 ^ 99 ^ 

Carico f 

ann. du- tari grana i 
cari f 

I0884P I. 47 I 

Principato Citeriore 


I258Z.8 3. 

A 

Principato Ulteriore 

ipi 18 

77814 

i 9 i 

Contado di Molife 

IZ87Ò 

52242 

> 3 ì 

Abruzzo Ulteriore 

^9196 

idi8p8 2. 


Abruzzo Citeriore 

232sé 

pi 57 i 3 - 


Capitanata - . . 

jyopo 

7 i 3<^5 3 - 

i6t; 

Terra di Bari •* - 

41950 

115^282 I. 

lo-l 

Terra di Otranto' 

44Ò78 

176820 3. 

19.4 

Bafilicata 

^7795 

115297 2. 


Calabria Citeriore 

.^ 47 pi 

143938 4 ‘ 


Calabria Ulteriore 

4Ò851 

174660 3. 

J 7 Tf 1 


Totale * 3P4721 i^ 6 ò$jo i. 17 


Coll qucrta numerazione fi vilTe ne’ tempi po- 
fieriori , riformandofi da tempo in tempo , con 
difcaricare di certo numero di fuochi i comuni 
che folle loro querele fi trovarono gravati , e con 
accrefcere il carico a quelli che lo potevano fo- 
fienere . Si confervò non pertanto il carico ge- 
nerale di tutte le provincie , per quanto fi po- 
teva (i). 

Ciò che i feudi pagavano in rata di adoa per 
la quarta parte del donativo degli annui ducati 

600 

(i) Il caricò de' fùoclii del 1^48 C’ indicherebbe nelle pro- 
vincie una popolazione di due milioni e mezzore fi può lup> 
porre d’ cffere llata oltre a tre milioni , avendoli riguardo 
capitale , a’ Tuoi cafali ed alle popolazioni che godono il 
ailrivilegio di non effere numerate > come pure alle frodi com- 
pmefTe ne’ manifetti . Il divario della fituazione del >048 de 
quella del 1669 , ci dà un vuoto di 104 mila piò fuochi 1 ed in 
confeguenza di 514 mila Òp perfone, che vcrifìmilmente Pelle 
fole provincie furono villima del flagello della pefUleoa» . 
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Soà mila , fiflati nel i$66 , rimafe ftabilitd 
'nel 1^48 per ducati 153 , 315 : e per nuovd 
concellboni fu accrefeiuto nel i66p a ducati 
, S 5 p. I. 14 77* 

III. > 

/ 

j 

Doté della Gaffa militart i 

Da* dùcati i, 5^0, 570. i. chè contribuiw 
Vano i fuochi del Regno , furono a’ creditori 
del fìfeo aflegnati ducati 758 , 6 zg, 2. 12, eà 
alla caffa militare ducati 8oi> 5740. 4. 4» 

Da’ ducati 1^5 , SS^‘ *4 ^ 1 *® P®*" rata, di 
donativo contribuivano i feudi , furon alTegnafi 
a’ creditori ducati iid, 6^^, i. 15 , onde rima'» 
fero a beneficio della calla militare ducati 48 , 

8(^5 • 4 ' • • ■ . . . 

Da* due. dp28. 1. 15? di fifcali ftraordinarj j furo» 
afiegnati a’ creditori due. 485^1. 3. 1 1 ed alla caf- 
fa militare due. 203^. 3.8. Coficchè il totale 
fifcali fu di I, 733 , 058: p . Di cfli furoa 
affegnati annui due. 880 , 214. 2. ip a’ereditori, ed 
alla calfa militare annui due. 852, 843. 2. io 
Piu. vitalizi vacabili 21,882. 2. 6 

*Arrendarnemi vacabili 51,7^^. i. 2i 

Fifcali ed adoe vitali» 
zie, devolute in tempo del* 
la nuova fituazione • . « i,^i8. I« 

Fifcali incorporati - - i , ^85. 16 

Nuove taffe del Cedolario 555 * 3* 

Sopra tutti gli arrendamenti 
fimafii , alienati o aflegnati a* 
creditori , come fi è detto •» 300, oòd 

ball’ 
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Riporto - • 1,220,384. 2.152 
Dall’ arrenàìimento ^ de’ pà* 


fcoli , de’ terreni ed altro 
de’ prefidj di Tofeana • - 

10,258 

Dalla dogana di Foggia 

177, 25?^. 2. 

Dalla fida delle pecore! 
rimafte nelle provincie di 
Abruzzo i i * - - - 

$i554‘4- 1 

Dalle fida delle pecore 
de’ foreftieri ne’ pafcoli erti- 
vi di Abruzzo , a. due. 5^ 
50 per loó - - - - - 

i , 6yp.. I. 2 

— — delle ftefle ne’ pa-» 
fcoli d’ inverno a ducati S 


per loó - * - - i - 

1,075. 4. 12 

Dalle difefe della! rea! 
Tazza di Puglia due. 3827. 
e da quelle del regio 

v^one due. 22Ó - • - • 

4.047 

Dalla vendita de’ giù- 

menti della detta razza « 

3 , 000 

Dal protomedicato (i) « 


allora affittato per - - - 

00 

0 

0 

Dal dritto proibitivo del- 
le niviere di Calabria - • 

1 ,14S 

Dalla Sila di Calabria - 

1 , 800 

Dal dritto proibitivo del 
tabacco , dato in appalto - 

79 j 

Dalla privativa della man- 

Da---.-..»- 

2,5S^ 


1 ,‘512 , 281. o. 05 

Dai. 

ó) Un tale arrendamento fopra la fakté degli uomini fu 
(reato nel lóop. 


/ 
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Riporto • - J , 5ia O. 0 ^ 

Dalla privàtiva della pol- 
vere pardiglià - - • • 7 , 6/^^ 

Da’ dritti di fabbricar^ 
fuori le mura di Napoli - ^00 

Dal fuggello di Capita- 
nata e Contado di Moli- 
fe , allora affittato - - - 30 

* Da’ dritti delle fegreté- 

ric del viceré - - - - i , oOO 

Tratte ^ Di grano ed 
òrzo che folevano eflere all’ 
anno - a 

— — Di feta - - - 1 , 660 

— — « Di vino , affittato 
per botti 4700 , a due. ^ 14,010 

— —• Di botti vuote 
Vecchie è nuove in Terra 
di Lavoro e Principato Ci*» 
teriore - i, po^ 

- Di frutta fecche e 

falumi di Terra di Lavo« 
ro , Principato , Calabrie 
e Bafilìcata .... 4 
Di legname di 


pioppi j olmi j noci , tiglie 
del Principato .... 

Di frutta fecche, 

vino, aceto, acquavite, fa- 
ve , legumi j pafle lavorate 
nelle provirìcie di Terra di 
Bari c di Otranto . • . 

Tratte . Di olivi dà 


iSi 


iò,oio 


Ter- 


1 , 6pz , 1S2. 0. 05 
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Riporto • - O. OJ 

Terra di Lavoro - - - i I ^ 20 O 

- •• - Di divcrfi generi 
thè fi permettono eftrarfi , 
detti di tratta fctolta - - gOO 

Effetti incerti che potè, 
vano dare le feguenti ^uan* 
tità . '1 

Jus falmarumy o fia traS 
ta da una provincia per Tal- 
tra , e divcrfe efazioni de* 
portolani - g ^ 8óó' 

Rilev/ per morte de’ ba- 


roni -i 22,000 

Rifuite del Cedolario - i 2d , 500 
Frutti degli officj vacabili 3 <5 , 000 

Tranfazioni e compofizio- 
ni di pene de’ delitti - ^ ^0,000 

Le medefime di controb- 
bandi - - - - - - - gj,ooo 

Gontrobbandi in Napoli , c 
negli ufficj de’ capitani del- 
la grafcia di Terra di La- 
voro e di Abruzzo - - a 4 ^ ooò • 
Significatorie de’debitori * 25 , 000 

Vendita de’ generi vecchi 
dell’ Arfenale - - - - « 2 , 000 

Proventi . Della Vicarìa - 8 , 600 

Del tribunale di 

Campagna ------ 500 

Delle Udienze del 

Regno 2,500 


Totale due. - - i , pip 0.05 

CA? 
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CAPITOLO X. 

Stato delle noflre finanze ^ dopo la Jitua^ìone 
del 1^48 , fino al governo di 
Carlo Borbone . ,, 

I. 


Nuovi tributi diretti, 

OHa ricolta popolare del i<^47 la noflrt 
merropoli ottenne la prerogativa di rapprefenta- 
re tutto il Regno . Si è veduto che il sovrano 
mandò in Napoli un figlio per riordinare una 
rivolta prodotta dalle gravezze . Vediamo ora 
quale fu 1’ effetto di tante ferie operazioni « I 
fondi affegnati nel , come dote perpetua 

della caffd militare y ipcr altri bifogni della Spagna 
furpn poco dopo nuovamente diftratti ed aliena- 
ti . Quindi fi fu nella necelfità di mettere nuove 
irapofte . Nel it^S4 , avendo i Francefi fatto 
uno sbarco in Caficllo a Mare , dal viceré con- 
te di Gafirillo , fotto titolo di mantenimento 
della cavallerìa fpagnuola per la cuflodia delle 
marine , li gravarono non piò i feudi , ma tutti 
i fuochi del Regno di grana 5 al mefe , e 4 
indi di un altro grano per gli utenfilj di det- 
ta cavallerìa , e così fi fecero grana 6 al mefe , 
eh’ è quanto dire gr. 72 all’ annq . La fumma 
totale ' per fuochi farebbe fiata ducati 

359 1 745 : 84 • ma di tal vettigale vanno immu* 
ni molti comuni per privilegio . 

Nel \ 6<^6 dal medefimo conte di Cafirillo , 
fotto tjtolo di aumento delle fquadre contro i 
banditi } furono nuovamente gravati ì fuochi di 
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fei provincie del Regno di alcuni cavalli al 
jBcfe j per,|mcfi fei dell’ anno , che fecero ua 
pefo annuale di grana dieci ed un quarto. QjJC- 
ho non fu eguale , nè generale in dette provin- 
cie . Il Sannio paga cavalli 20 j a fuoco al me- 
fe per fei mefi , e principiò 1’ efazione a mag- 
gio 1(55^ . Il Principato Citeriore pag^ cavalli p 
al mefe in tutto l’anno: e fono efenti quelle po- 
polazioni che pagano, c grani 24 i all’ anno per 
la fquadra di Campagna. I! Principato Ulteriore 
paga per fuoco g-. io j all’ anno , e cominciò 
tal efazione a fertembrc iÒ55.La Capitanata pa- 
ga lo fteflfo ,c principiò la tafla a maggio %6 
Il viceré n’efcntò Lelìna e Lucerà, Nelle due 
prpvincie di Capitanata c di Principato Ulteriore 
f^urono ancora cfcntati que’ comuni che pagava- 
no per la reai ra^'^a . L* Abruzzo Citeriore pa- 
ga gr. 12 a fuoco all’anno ripartiti in tutti i 
mefi , e cominciò a pagare in giugno iÒ5Ò.Ne 
va efente Pefcara . L’ Abruzzo Ulteriore 
grana 6 all’anno nello HelTo inodo , e fi comin- 
ciò a pagare nel tempo medefimo , Sono immu- 
ni da tale talTa le altre provincie della Peuce- 
zia y della Japigia , della Bafilicata e delle due 
Calabrie . 

Il viceré cardinale dì Aragona nel \666 
gravò la Campania di ^avalli 28 a fuoco al 
mefe per fei mefi dell’anno, a titolo di man- 
tenimento della compagnia delle Lance de' viceré ^ 
€ l’ efazione cominciò nel mefe di marzo. Sono 
efenti Gaeta e Cardilo , Capua paga foltantQ 
per 1200 fuochi. 


§. II. 

>■ 
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§. IL 

pei vai f mento {l) • 

Quefto tributo ftr3ordinarip fu anco^ introdot* 
to neJ fecolo paflato , e fu importo fopra i frutti 
' de’beni che fi pofieggono nel Regno da’ forertieri 
o da’ fudditi aflenti • li primo cf?mpio fi vede 
Bcl lóS^ , quando fotto titolo di rifazione della 
moneta fi ritenne un’ annata delle rendite feu- 
dali e burgenfatichc che fi pofledevano da’ fofe- 
fìieri (2) . Non v’ ha dubbio , che danno e pre- ' 
giudizio rifente il patrimonio publico , quando 
le rendite de’ cittadini fi confumano fuori flato, 
(Quindi il valmentq lì efige durante l’alTenza (g) , 

Que- 
ll) Non fi fono trafcurate le fflagaiori diligente per veni- 
re io chiaro dell’ origine di quella parola , probabilmente 
Spagnuola . Non pare verifimile che derivalTe da ralore • / 

^ Forte fi dilTe pilota vadimento • 1 filologi che verranno di qui . 
a fei fecoli , fenza dubbio faranno di me più felici , onde 
lafcio ad elfi tale gloria . Nella Sicilia vi è ancora il va/i- 
mento , ma dinota la mancanza de’ grani de’ particolari medi 
ne’ pubblici granai f per la quile l'uno tenuti gli ufSziali ivi 
suddetti . 

<x> Pramm. )6. & n monetis . 

(?) Il valimtnto è una legge indiretta per la quale uno 
(Iraniero fi rende incapace di polTedcre nel Regno , a meno 
che non vi rifegga . Non fembra di limile natura il divieto 
contro gli firanieri che fi ollerva prclTo le altre nazioni . E’ 
noto il dritto di albiaaggio in Francia ( droit d' aubaine ) per 
lo quale ad uno (iraniero che muore fuccede il (ifeo . L’ Ei~ 
TRECCIO ci dice che fimile leege efid.i ancora nella (vermania 
ed in altri paefi « ^xercitat. XXV JJI. 10. Altri giùrecon- 
i'ulti ci alficurano che lo fiefib fi pratichi nell' Inghilterra , 
nella Ruilìa , fino nella Tartarja e nella Turchia . 'Veggafi * 
la raccolta di StrykÌo . Si è creduto che tali ordinamenti 
dvri vallerò dalle leggi de’ Romani , per le quali ^ coloro chf 
vivevano nel loro imperio erano tenuti per cittadini , L. 17, 

D. de (lata homin. ; ma gli firanieri non potevano tefia> 
re nè efiere eredi , L. unte. C. non lleere habitat, l. i. 
de hered. inftit, Petò il dritto d’ abuaine lungi di avfg 

Pfi- 
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Quefto tributo confìfieva prima nella terza par- 
te delle rendite . Dopo il 1701 , fotto titolo 
di preftito alla corte , furon efatte ora per me- 
tà , ora per intero le rendite de’ foreftieri e 
degli ^flenti Cosi foyente lì praticò fino all’ 
anno 17^4 • In quello anno furon fottopode al 
valimento l’ intere rendite de’ foreftieri e degli 
aflcnti , eccettuati gli Spagnuoli , i Tofcani 
€ tutti coloro che abitavano ne’ dominj del 
Re . Nel 1735 quello ftabilimento fu anco- 
ra confermato . Per togliere le frodi , .facili a 
praticarfi , i beni reftano foggetti al valimento , 
ancorché il forefticre , o il fuddito affente alie- 
ni a benefìcio di un fuddito prefente . 

Al tempo di Federico di Svevia i mercadanti 
l^ombardi e Romani erano quelli che facevano 
prediti alla corte. Nel governo degli Angioini e 
de’vicerè i Genovefi , ch’erano ricchi in contanti 
furono quelli che nel noftro paefe più degli altri 
pcquiftarono fondi , offizj ed arrendamenti (i) . 
Elu fi trovarpnq anguftiati con quella invenzione » 
del 1/WiWw/o . Nel 174^ la noftra corte fi com- 
pofe co’ Genovefi per le rendite che pofledevano 
nel Regno. Efli cedettero per tran fazióne al fifeo 
^a quarta parte de’ beni allodiali e’ la feda parte 
de’ beni feudali : ed ebbero la facoltà di affran- 
care 1 ’ una e l’altra in denaro contante . Ad 

efem- 

nriglne in quelle leggi» è da riputare uno di que’dritti infen- 
la.ti furti ne’ tempi barbari , c deve metterli nella ftelTa linea 
Cpl dritto di naufntf’io . Amendue fono, contrari al commer- 
cio delle nazioni . Vegga!! Efprit des loix , liv. XXI.chap.17. 

Nella Sicilia le rendite degli aflTenti'non vanno foggette a 
tributo . Sovente fono meffe in talTa dalla Deputazione del 
Regno per li donativi , ed allora quello torna in vantaggio 
ile baroni per la loro rata, non mai der fifeo . 

(tH I mercanti pilandefi yandeinden e Romer fecero aocor 
jra grandi acqùilH di vreaàùmtati , ma rifedtvano in Napoli. 
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«fempio de’ Genovcfi fecero lo fteflb altri ftrà* 
nieri . Così quello tributo li è notabilmente, 
minorato . Le rendite del valimento fono even- 
tuali y fecondo 1’ alTenza e l’ opulenza di coloro 
eh’efcono dal Regno , lenza peroieflb del Sovrano» 

f III. 

Kuovi tributi iodiretti» 

% 

^ Ceflatl i coBcilj nazionali fin dal 1^42 fi * 
è veduto che le pia^t^e della nollra metropoli 
sella rivolta del 1^47 rapprefentarono tutto il 
Reg no. D* allora* in f^i le vedremo occupa- 
te di limile funzione in tutte le cofe che ri- 
guardano r interelTe generale delle provtncte . 

Per li bifogni Araordinarj dello flato , i foli rap- 
prefentanti della capitale difpofero 4i ciò ebo 
dovevano le pcovincie pagare,. 

Non ci fu genere di calamità politiche che 
con folTe riferbato alla noflra patria . Nell’anno 
lóS^ la moneta videfi ridotta in un infelice 
(lato , di che farà difeorfo nel terzo volume di 
quella opera . Il viceré marchefe del Carpio in- 
traprefe di abolirla , e per lo fpefe ddla nuova 
moneta furon impolte gr. *15. fopra ogni tomaio 
di fale . Per lo fleflb titolo della rinnovazione 
della moneta fu gravato il fate di altre gr. 13 
a tomolo nel e di altre gr. fette e mezzò 

« tomolo nel idSp . Quede tre impode perpetue ^ 
fecero la fomma di gr. 37 ^ e fi vendette la 
rendita . La città di Napoli fi appropriò fopra 
quede gabelle di tutto il Regno annui due. la 
mila y per modo che venne così a non contribuire 
nulla per la moneta . Si è veduto , che per lo 
(lefib motivo nel.idSj fu ritenuto un* annata 
SieilieTom.l^ , I ddL* 


X- 
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delle rendite- de’ beni che fl poffedevano dagli 
ftranicri f 

IV. 

Donativi , 

1(^58. Per la nafcita del principe D. Profpe» 
ro , figlio di Filippo IV , fi fece donativo al 
Re di 150 m. ducati , che furon "icavati dai ca- 
pitale della vendita di una porzione dell’ arrena 
damentQ del pane a rotolo . Confifieva allora nel 
dritto proibitivo della fabbrica del pane in Na- 
poli e Tuoi borghi , che fi dava in affitto. Con- 
diste oggi nell’intera panizza^ione. v 

1^5^. Altro donativo fi fece di due. zoo m* 
fopra il medefirao arr end argento , 

1^75 . Per li bifogni della guerra di Meflina 
fi fece al Re il donativo di zoo m. ducati. Fit 
principiato coll’ efazione di una .talTa volontaria 
l'opra le ottime di Napoli e fopra li fuoi cafali, 
« fu terminato colla vendita della metà delle 
provvìfioni de’ delegati e governatori degli arreif 
damenti . 

j6j6 . Per lo fleffo titolo fi fece donativo al 
Re di altri zoo m. ducati , e fu rifoluto pagar- 
fi con una tolTa volontaria da tutti i cittadini 
delle zp ottime di Napoli (l) . Flon fi ritraffero 
che due. m. e per gli altri 1^7 m. fu rifo- 
luto ricavarli dalla estinzione della metà di 
tutte le provvifioni de’ delegati e governatori di 
ogni arrendamento , con aflfrancarfi da’ confegna- 
tarj al quattro e mezzo per cento (2) , ' > 

jópz i 

(i) Giannone lib. XXXIX> cap- % alBcurs che per la 
Sucrra di Mcliina fi fece conto che ufcùono dal Regno poco 
meno di fette milioni . 

a) Vedete la pranim. 40 de reclig. ■ 
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Sull’avanzo delle gabelle già mcffe per 
la rifazione della moneta lì fece il debito di 
due. 150 m. che fi donarono al Re . 

1701 . Al monarca Filippo V fu fatto dona- 
tivo di 300 m. ducati , per li quali fi alTcgna- 
rono alla corte annui due. 15 m. fopra il inc- 
delìmo avanzo delle gabelle della moneta , cioè 
a dire delle gabelle di gr. 37 f fui fale . 

1703 . Si fece al Re il donativo di 400 m. 
ducati . Per pagarlo fi venne all’efazione della 
decima fopra gli arrendamentì , fifcali aCTegnati , 
pigioni delle cafe di Napoli e iopra officj regj ; 
fu alienato il terzo delle provvifioni de’ delega- 
ti e governatori degli arrendamentì ^ ed il com- 
pimento fi ricavò dagli avanzi delle fiefie ga- 
belle della moneta , 

1707. Si fece al Re altro donativo dì 353 
m. ducati . Ducati zoo m. fi cavarono dal 2 per 
100 degli arrendamentt , de’ fifcal'i alienati e 
delle prefiazioni chiamate impropriamente adoe . 
Due. 100 m. fi cavarono da’ proprietarj allodiali 
delle prpvincie , e due. 50 m. da quelli di Na- 
poli e de’fuoi cafali.Tal donativo fu due altre 
volte apprefio replicato . 

1715. Per la nafeita dell’ arciduca Leopolda 
di Àuftria e per la guerra col Turco fu fatto 
donativo di 200 mila ducati . Si ricavarono dal 
quarto delle rendite de’ forefiieri , che fu di 

-due. ^--<*32, 284. 7^ 

da’ fuochi baronali - - • - • 70, pg7* 70 

da’ fuochi demaniali • • • - j;s , P47* io 

da’ fuochi contundaci e forestieri - 5, 3 io. 05 

da* feudi rustici - - - - - IS » 57 


I4P, 000 — 

TI resto fi ritrafle dagli arrendamentì , da fifcali e 
da’ feudi in rata di adoe» I 2 17 idi. 


cKOcRAT!A S^ft\cft e r©u»ric^ 

17 ló- P«r 1 ® guerra di Lombardia e per Ilk 
-«afcita di un’ arciducbeffa d’Aultfia fi fe^ altro 
donativo di loq mila ducati cu’ medefifm mezzi. 

1718 . Si fece donativo di 300 m. ducati V 
rhe fi ricavarono dal Z5 per cento fopra i ri/r- 
de’ baroni e dalla talTa di gr. 6^ a fuoco . 
^1720. Per la guerra di Sicilia fi fece donati- 
vo di 6\6m. ducati .Si pagò colle taffe di 7^ 
or. a fuoco dalle comunità baronali » di car in> 
a fuoco dalle comunità regie e demaniali •, 
del quarto delle rendite de’ foreftwn , e colla 
«uova gabella di un tornefe a rotolo (ulh neve. 
Il quarto delle rendite 4 c’ forestieri fece la fum- 

ma di 40 m. ducati. ' ' , . « 

I7ZI. Si fece ia donativo di 

a oo'^m. ducati, c fu ricavato da gr. 41 y a fu»* 

. ko e dal' 16 I per IO© fu i ri/eo/. 

171’? • Si pagarono in q^c(to^ anno 150 ». 
fucati per tre grazie ottenute dal Sovrano , che 
furono I. la proibizione agli abitanti de feudi 
di efentarfi dalla giurisdizione baronale con afcrt- 
verfi alla locazione di poggiat a, lefenzione de 
comuni del Regno di nceverfi il tabacco forzo- 
fo: 3. rabolizionc delle franchigie pretefe da capi 
militari fopra gli arrendamenti . Furon ritratti 
questi 150 ra. ducati dalle taffe di gr. 17;; da 
fuochi baronali 300, 3X<5 , che dettero due. s 1 ♦ 
goò : Ì3 lordi di efaziont; di gr. 147 da lu<^ 
chi reei e baronali numerati per 35© , 241 al* 
tri dui. SI . 3 

0rrendamenti . . „ j 

1730. Si pagarono in ^ueftH anno due. 480 
per il foccorfo d<dU gutrra., e fi rilreffero 
,00 m. da’ barmi : il refio dalla decima degli 
.rreadamea», de’jt/r./; e dell’ «dee ; da cari. S a 
fuoco (opra le terre regie e demaniali ; da g^S 
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Ibpra le baronali ; e dalla riduzione del 5 al 4 ^ 
100 de’ capitali per l’ innanzi ritratti fullà 
Vendita delle gr. 37 f delle gabelle polle fui fale 
per la 'moneta . ' 

. 1731. Altri ddCi 480 ra. fi pagarono *per la 
guerra ) e co* mezzi medeGmt < 

' ' fur^Qo ancóra pagata 

pel (occorfo della guerra nella Lombardia . i 
earoni pagarono V enorme fumma di 50 m. duca* 
ti: con -tafla testatica fui fìlevìo ^ a ragione di 
r. 18 per 100 , J proprictarj de’ paefi demania- 
li pagarono 10 ducati a ragione di gr. 27 a 
fuoco . Le rimanenti furarne fi percepirono dall* 
impofle di tre torne(t a pefó di calce in Napoli^ 

«ii gn 50 a cantaro fui zuecherd snelle dogane o 
di gr. 5 a tomolo fui fale . 

Sommano tutti quelH donativi , dal ié $9 fin# 

#1 1734 , ducati ^ , éjó ) otìò * 

Le accennata impolle ci danno luogo a ti* 
fietters j che k cittìt di Napoli fi eoildulfe. co 4 
buoni principi quando propofe delle tale tem* 
poranee , come fece nel 1707 , poiché effe fo- 
no della natura di up donativo ^ ehe dee finir# 
fenza lafciare confeguenze di tafie perpetue * 
Commife poi de* gran falli binando il parti da 
queOi principi * aveva altro incarico 

thè di difporre le tafie per li bifogni (Iraordi* 
nar; 1 e fi è veduto che feppt profittarne e eoa 
riferbarfi delle confiderevoli 'fumme c cop ap* ‘ 
propriarfi gli avanzi che dava fulle talTe perpe- 
tue r accrelclmento del commercio e della po- 
polazione . £’ vero che la città nofira fece ufo 
di tali avanzi per li fulTeguenfi donativi , ma 
ficcome il beneficio di tali impofle per ogni 
dritto apparteneva allo fiatò , ii governo pre- 
mute ci ha opportunamente provveauto- 

■ i 3 ' In 
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In quefla epoca furon dichiarati dritti priva* 
tivi del fìfco la vendita della manna e dell* 
acquavite^ e la tinta della feta nera , come ne* 
proprj luoghi plìi diftintamente farà dichiarato . 

In una Memoria (i) impreffa in Napoli nel 
1704 , fi dice che le pubbliche impofie faceva- 
no allora la fomma annuale di cinque* milioni 
t mezzo di ducati « le quali in gran parte fi 
trovavano difiratte a prò de’ particolari ' che lo 
fiato foffriva il pefo del mantenimento di 
galee, e non fe ne potevano mantenere piìi di 
fci o fette ; che gli uffizj fi tìrovavano alienati 
fino alla terza generazione a vii prezzo , per 
cavare il denaro anticipato * e che per far de- 
naro fi concedevano larghe permilfioni di eftrarre 
vittovaglie e tutto ciò che A voleva dal Regno $ 

f ' 

f V. 

• * ^ ► 

Ri fazione della e affa militare net I7I3 • 

- Il patrimonio reale fituato nel 1^48 , per 
le pofieriori ipoteche e difirazioni , fi trovò in» 
fuf&ciente nel 1705? a foftenere i pefi neceflar] 
al mantenimento 'dello fiato . Non elTendoci 'cor- 
po che veramente rapprefentafTe la nazione , fe- 
condo il nuovo ftile , fi ordinò alle pia^xj^ di 
Napoli di rinnovare i fondi della caffd militare, 
• Effe non leppero-penfare altri fpcdienti che di 
gravare il falc di altre gr. 82 f a tomolo , c 

' • ' l’olio 

* « 

4 • 

Memoria mandata a Luigi XlV re di Francia del dottor 
Girolamo GriSone . Al contrario Gian?Jone lib. XXXtX 
tap, 1 rapporta che nel 1670 fattoli il calcolo da un ra- 
tienale della Camera della Sommaria di tutti gli arrenda- 
menti , dazi e gabelle , quelle erano giunte a poco nuno di 
cove inilioai ; ma quella i una vera efageratione . 
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Inolio dì carlini io a fama . Alle antiche im« 
pofte nelle dogane del Regno aggiunfero une 
nuova di carlini trp ad oncia , o lìa del 5 per 
.100 i oggi conofeiuW folto il titolo di dritto 
rdolla fegia corte . Non trovandofi tali vettigali 
Sufficienti al bifogno^ le così nominate adoe de’ 
èBfoni ' vendute al 7 per lOO, furòn ribaffate al 5 
per 100 é Così tutte quelle nuove impolle e ridu^ 
«ioni fecero un pieno di annui due. 375 mila , 
a’ quali fi dette il capitale di 8 milioni 31 1 mila 
jpgj ducati , cha nel 1713 furono afle^nati per 
rifazione della we dei Regno * con condizione 
di non poterli giammai alienare . Fortunatamente 
-non fono flati alienati , poiché il governo venne 
in manO di principi umani e giusti* eh; fegui- 
reno le maffimc di una politica diverfa.E quella 
per verità fu una vera fortuna per ^ noflro 
paele, perchè andandoli innanzi caj^-anfTco me- 
todo * farebbe flato impoffibiie pi^fli inapofle 
così enormi e fcanfare un fallimento nazionale. 

A quelli 8, 311 , $>37 aggiunti i precedenti 
5 , 6 y 6 y 000 di donativi , -avremo un totale di 
13, ^87, P37 ducati dal fino, al 17^4* 

Quali volendoli riportare al valor prefente della 
moneta ed al maggior prodotto dello impofle , 
farà un calcolo giu^o fìlfarci all* idea < di trenta 
tnilioni di capitale. »! . 

CAPITOLO xr. 

Stato delle ttoflre finanze nel regno 
di Carlo Borbone . 

D Opo tante calamità , dalle quali era llat^ 
per quattro fecoli in ellremo grado travagliata 
ed oppreflà la piU bella regione di Europa , nei 
%. - I 4 ' 1734 . 


€te6HAfrA stoaicia s totiiicM 
4734 comparve il fuo liberatore . Egli venne 
regnare su di una terra impoverita dalla fìfcali- 
tà, dalla feudalità e dalla chiefa . Trovò il Re* 
gno in tutte le fue parti disordinato , ed in una 
generale deficienza di tutte le cofe. Le finanze 
Aon formavano la gran bafe della forza pubblica^ * 
ma erano un vero fracidumc politico . Pertanto 
con una Savia economia riufci a riordinare un 
regno quafi diftrutto > ed a fare una figura lumi* 
nofa . Col rendere principalmente vigorofa la * 
giuftizia , furono animate le artigli commercio, 

Ja popolazione , k Scienze . Cori migliorò le fi- 
nanze dello fiato , migliorando la forte de’ popoli • 

L’ afpetto della metropoli rapidamente comparve 
fiori tiffimo e magnifico . Nel governo Spago no- 
lo il teforo pubblico era fiato vittima dell’ avi* 
dità de* prefiatori , e la nazione pagava col fuo> 
fangue gl’ intere^ conSagrati alt’ opulenza de’ par- 
ticolari . Il - nuovo Re con riforme neceflfarie e 
fenfate cominciò pofatameote a correggere l’ opera 
viziofa di tanti Secoli . Non fi riefee a rimet- 
tere un regno , Senza molti anni di ordine e di 
economìa . Tuttavolta fono fiate tante le rifor- 
me nel nofiro paefe , che fe effe non hanno 
Sempre Soddisfatta l’ inquieta impazienza degli 
Speculatori , malgrado i paffati difafiri , efTo-ò 
divenuto a tempi noflri uno de’ più floridi del- 
la Europa. Quefia fioria ci deve mofirarc quan- 
to diverfa fia la condizione di uno fiato gover- 
nato a provincia , da quella di un regno go- 
vernato dal proprio prìncipe. La riconorcenza e 
la prosperità di questa nazione debbono accor- 
dare alla memoria di Cario Sorbone un riSpet*- 
lo religiose . > " < 
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§. I. 

Del catafio é 

\ 

.'Noi abbiamo veduto che fecondo i fmij fit* 
|}ilimenti di Alfonfo I , le numerazioni de’ fuo« 
chi fì dovevano fare in ogni tre anni « e che a 
icanfo delle gravi fpefe- che i popoli per effe 
foffrivano , nel 1^07 da Ferdinando il Cattoli- 
co furono difpofte in ogni 15 anni : e quelle 
epoche erano Aasipre riguardate come calàmità 
pubbliche . Abbiamo ancora rapportati i donativi 
fatti per ifcatifare tali flagelli > e cfie 1* ultima 
numerazione fu fatta nel i66p , colla quale ii 
carico delle provincie fu fituato in ^5^4 , 72 1 
• fuochi . 

. < Negli ultimi anni del governo alemanno eraff 
promofla una nuova fltuazione di fuochi . Ora nei 
lj^6 > il Re veggendo che mokiflime comunità 
dovevano al teforo pubblico refìdui conllderabili 
di debiti fifcali , per non avere il numero de^ 
fuochi de* quali erano caricate, ordinò che full» 
tracce di quello ch’erafì difpoflo dal paflato go- 
verno«,.«ri ripartifle il carico del 166^ . Nel 
1737 il Re rimife a’ comuni ogni debito fifcal» 
arretrato , e fifsò in perpetuo il carico de’ fuochi 
del Regno a 378 , colla .legge di non po- 

terli fare piò numerazione ^ benefìcio degno d& 
un gran monarca , e che forma lo flato dello 
noflre contribuzioni . Fu quindi queflo pefo di 
‘^6S , 378 fuochi ripartito a tutte le comune ^ 
tà del Regno , j'elaTìvamente alla popolazione 
che ciafcuiio aveva , e quefla fu la nuova i>- 
tuazione ^ ' 
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* V Num. 

' difuo- 

Tcrra di Lavoro • • ^ipp^ 

Principato Citeriore • 314^47 

Principato Ulteriore - - 211785 

*- Contado di Molife - - iióij 

" Abruzzo Ulteriore **" - “33384 
' Abruzzo Citeriore • • 210037 • 

Capitarfata • - - - - 18555 i 

' Terra di Bari • * « 374^5 7 

•- Terra di Otranto . • - 3755^47 

' Bafilicata • * * - 2ÓOip^ 

< ' Calabria Citeriore * - 3107S ' 

^ ' Calabria Ulteriore 4611^ 

‘ ' Totale • * 3<58378 y ( 

t 

Il Re ' tavvifando « cbe col fiiTare i fuochi 
fK)n aveva portato quella riforma che bramava f 
a follievo de’ comuni j proccurò prima di tutto 
che a’ publici peli contrìbuiflèro ancora per me« 
tà' i beni degli ecclelìaflici Quello era tutto 
Quello che fi poteva fare nel 1741 . I comuni 
pagavano alla rinfufa » con un metodo 'detto a 
battaglione , doVe il povero era ferapre 'foper* 
chiato' . Quando le taÌTe non fono proporzionare 
alle facoltà , restano violati i principi fondai 
mentali ‘ dell* edificio fociale t non fi avrà piit 
idea di tributi , che altro non fono che una 
fpcfa confervatrice dell* ordine pubblico; ma efli 
fi convertiranno in un véro fpoglio e rapina. 

, 'Verità fono queste che fi conolcono nel filen- 
2Ìo delle palfioni anche da* piti pervcrfi . Quin- 
di per proporzionarfi all* opportunità de’ po- 
poli il pagamento delle funzioni fifcali e de- 
gli altri peli , e render giuda 1* efazione , fi 

prn- 
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pensò alla formazione di un catajìo (l) gen6> 
rale , in cui fi defcriveffero i nomi de’ cittié- 
di ni ) la lor arte e profefiiooe , gl’ individui 
tutti delle loro famiglie^ ed i loro beni d’ogni 
forte. L’idea del principe era j che il pefo de’ 
tributi e delle altre prefiazioni comunali « folfe 
proporzionato alle forze di ciafcuno , e di fol- 
iievo a quella clafic infelice di fudditi che vi> 
ve del proprio ftento « coficchè il povero ed 
il ricco rofienelTero i peli publici ^ fecondo le 
loro forze « e 'doloro, che niente pofièdeflero , 
niente pagalTero ^ Ma quella nobile idea del 
monarca , fe racchiudeva per metà i beni Cf:- 
clefiaflici 1 non comprendeva i beni feudali i e 
per le ijìru^imt del tribunale della Sommaria 
date fuori nel 1741 « folFr» nel fatto tale alte- 
razione dalle noflre leggi , dalle mafifime del 
foro e da’ pregiudizi nazionali , favorevoli a’ fo> 
li ricchi ) che il follievo di cut fi voleva che 
godefifero i poveri divenne inefficace , ed il 
pefo ricadde in grari parte fopra di efli. 
t A norma delle ijìru^ioni ^ per mezzo di mi- 
Jiifiri provinciali incaricati « fi obbligarono i 
comuni' alla formazione del Cataflo , e quell’ 
opera durò fino al 175^4 Non fi ottenne gena- 
ralmente . Alcuni comuni vollero continuare le 
gabelle fui confumo , efpediente tanto favorito da>’ 
modèrni economifti y perchè il pelo è infenribile* 
ma fui pane paga il triplo il lavoratore che 
vive di pane . Altri comuni non fecero affatto^ 
catallo , e continuarono a pagare a battaglione» 

Alt : 

«■ 

* I ' ^ t 

<i) Sotto I r» A-aeiomi ed Araftònelt 11 libro del ro\U eh* 
Oggi cUceiì ctita/la, chianiavafì ^uintfno. Ved. Cap- di Carlo 
li in fina, àvit. ; Cap. di Roberto fijcaliunt funcììonmn e U 
praoioié uuica de appretto . 


< 
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iAltri Io fecero e non 1 ’ hanno offervato . Altrf 
iianno adottato un millo di tutto . Gran maneg- 
jgi fi mifero in opera nella formazione de’ ca« 
talli : i ricchi fi prevalfero delle mani de’ fuéal* 
terni e delle ijlruxioni . L’oppreifione del povera 
e la prepotenza del ricco continuarono , e conti* 
Dueranno femfn’e fintanto che non fi penferà pre« 
iirainarmente a riordinare il governo municipa- 
Je ed a ftabilire il governo economico provin* 
ciale , oggetti trafcurati in grazia de* principi 
che fbfiengono il Foro * A quello difetto di co- 
llituzione lì aggiunfero quelli delle ijìru^ioni ^ che 
il lungo corto di quarant’ anni ci ha mofirati . 

I cittadini fono o proprietarj o mercènarj é 
Quelli ultimi , che formano il maggior nume^ 
rO) non hanno nè terre ^ nè produzioni ^ e fulfi* 
dono colle mercedi che danno le fatiche delle 
loro braccia » rnide diconfi volgarmente braccialu 
L’ imperator Federico , come abbiamo veduto « 
nel parlamento del 1218 li aveva fatti efenti 
dalle collette » Ma dopo che le terre in gran 
parte erano divenute feudali o erano cadute in 
mano degli ecclefiallici coll’ efenzione di foddis^ 
fare a’ bifogni delio fiato , quelle che 'rimane* 
vano a talfitre, non potevano elfere fufitcienti a 
ibfienere i publici peli . Era nel fifiema genera* 
le della nostra costituzione dataci da’reAngioi* 
ni e da’ re Aragonefi , che i beni feudali ed ec- 
clefiastici folTero immuni i Non potendoli dun* 
q«e talTare i ricchi ^ convenne al tribunale del* 
la Sommaria filile braccia de’ poveri caricar i 
tributi , che fi volevano dal Re ripartire fopra 
i beni . Questa neceffità fi rendeva ancora irre- 
parabile per le decime che fi efigevano da’ baro- 
ni e dalle chiefe fulle terre , e per li privilegi 
ihc fi trovavano già conceduti a tante comunità 
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idei Regno, di non pagare tutto o parte de^ puri. 
fcjici tributi (i).Si ritennero perciò due tributi 
|jerfonali , il tcjiattco o fia capitazione (a) , e là 
tafsa delle arti fabbrili , eh’ è quanto dire delle 
mercedi che la gente povera ed induflriolà fi prò# 
caccia per vivere (^) . Ma dopo eflerfi prefo in' 
confiderazione capo c braccia dì ógni cittadino , I* 
fcolafiica forenfe fece una flrana eccezione in fa« 
more di una nobiltà efpanfiva, per la quale pare* 

£ì voleffe nel fatto che non fi fatichi . Porto che ‘ 

crafi adottata la capitazione , per tutti i buoni 
principj doveva eflère generale. Ma dal tejiaticet 
furono efentati gli eccleliaftici , coloro che vivo» 
no nobilmente, i dottori , i medici, i notai, I 
giudici a contratti e gli uomini fenza mertierc , 
ciò che alimenta in erti un ridicolo orgoglio, 
veggendofi fcaricati di un pefo che fembra derti- 
fidiQ àir induftriofo agricoltore ed a’ padri di fa» • 

ipi* 

IO Sono anfora Itninunl per privilo i dctadln! napola» 
«ani , come vedremo , e quelli della Cava che atùtanu negli 
«Ieri paefì^ del Jlegno . Pagano ì iìoU pefi particolari del co» 
raune . Gli altri foreftierì , oltre a quefti pefi , pagano carlloi 
Mj per dritto di abitaaionc. 

(i) 1 Romani avevano pure il fenlo , che continuò • ‘ 
fard anche in tempo che in Roma erano celTati i tributi f 
EQo fervivi prUicìpaimente per iiifare la pq'fCdenaa necclTir» 
per edere ricevuto nella n^eia ; e quelli ch« niente polTe-* 
elevano , erano capitecenfi . 11 festatico mal fi conviene ne’gq» 
verni moderati , perchè avvilifce chi lo paga . Sebbene fi deb># 
ba edere Tempre impegnato a confervare lo fplrito publico'f 
J’ energìa di una nazione , tunavolta fi farebbe ritratto ua 
profitto dal testatico , con foggettarvi coloro folamente eh*' 
fion fanno leggere , o che abbiano altre quali;à negative per 
il bene pubblico . 

(a) Lo fpeziale ed il droghiere fqron talTat! per id once 
eh’ e quanto dire per ducati 9<$ di capitale . Il maffaro 4i 
campo , il farto , il calzqlijp , il panettiere , il ferraio , il 
bottegaio. Il carrettiere , il barbiere , il fornaio, 11 coco furqii 
vafTati per 14 once o fia per ducati 84 di capitale. Il vettq» 
vale , l’oftiere , il fabbricatore , il beccaio ^ il lavoratore furiq|f 
labiati per la oncc , ciof per dueni ji dt capitale a 
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14 ^ GEÒGR-AFIA STORICA E POMTICA 
jniglia indigenti . Il- tejlatico fi paga da’ foli capì 
-ài famiglia . I figli e fratelli che .vivono con 
lui pagano Tindullria pedonale , e fé fon mi- 
nori la pagano per metà . Si gravarono le fami- 
glie povere in ragione del maggior numero de* 
figliuoli . Le donne felicemente furon fatte im- 
muni dal tejlatico e dalle once perfonali . 

I tributi diretti e filTi fi (oddisfano dunque fo- 
pra i frutti .di qualunque genere , eccetto de* 
feudi (i), de’ beni fifcali , de’ beni patrimonia- 
li di ogni chierico fino a ducati 40 di rendi- 
ta, de’ beni de’ feminarj , delle parrocchie , de- 
gli ofpedali (z), de’ padri onusti di dodici figli 
per licheni acquistati prima del privilegio (3) . 
Le franchigie de’ feminarj , degli ofpedali ec. non 
fono giuste nè ragion<rvoli , perchè fe pagano i più 
poveri ,, come i meno poveri pofibno efentarfì 
da’ peli fociali ? Effe lèrvono a «turbare l’ordine 
amminillrativo , e nel primo volume fi è cen- 
pato (4} di quante frodi fiano cagioni l’ efenzio- 

pi 


<i) Sono immuni non folo i frutti de' feudi , ma gli ani- 
mali che vi fi tengono ad iflrucìionem feudi . A quelle bell* 
difpofizioiii hanno contribuito le maflime del foro . Sono nel 
fatto franche neri folo le derrate che falcono ne’ feudi , ma 
ancora quelle che vi fi comprano e vi s'incettano . Ed ecco co- 
me fi è cercato per tutte le vie di sgravare de'tributi i ricchi. 

(1) Sono immuni la cafa della propria abitazione , gli ani- 
mali che fi pofieggono per proprio ufo > un giardino , una 
vi Ila come generi che non danno frutti civili . ^ 

(t> Quella esenzione riguarda un vero prodigio . Licurgo 
accordò^ alcune efenzioni a coloro che avevano tre figli , • 
maggiori a coloro che ne avevano quattro • Aristot. dt Re- 
publica , cap. 9. EuanO , Hifl. , lib. VI. cap. 6. Quello 
era incoraggiare la vira coniugale . 

• (4) Pag, 4t5* nella nota, della feconda edizione . Il patri-' 

moiiip facro de’ preti é uno illitiito politico degno di attcn- 
xione . Chi vuole eifere prete debbe avere una fortuna reale , 
e dtbbe elTere fottratra dall’ imperio civile . Nel primo og- 
getto noi I’ abbiamo imitato per li notai , e meritava farli a 1 (- 
^rettanto per li m^gillrati , \i , 

V , 
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' 4 JJ accordate a’ beni patrimoniali de* chierici. 
JVla nelle noHre leggi è< antichilfimo 1 ’ ufo delle 
eccezioni, come nelle pene l’arbitrio . Taji ec- 
cezioni fono occafioni di frodi infinite nelle 
Caffè per li bifogni Araordinarj . Non abbiamo 
/pirite pubblico , e tutto è fpirito privato . I 
beni ecclefìastici acquistati prima del concorda- 
to fatto nel 1741 colla corte di Roma , paga- 
no per metà , e per intero quelli che fi fono 
acquistati dopo ^questa epoca. Come gli stabili, 
pagano le annue .rendite de’cenfi e de’ mutui . 
Pagano finalmente i denari dati a negozio e ^ 
industrie degli animali . 

Per darli una norma fiffa all’efazionetdel tri- 
buto diretto, .fu dal tribunale della Camera delia 
Sommaria generalmente Aabilita la rendita di 
cinque ducati per cento ducati di/ valuta de’beni 
stabili e dalie annue rendite, e del dieci per cen- 
to da’ capitali confagrati all’ industrie , come se 
fi aveflero dovuto punire le perlone industriofe. 
Coficchè fei carlini di rendita di terra , costi* 
^tuifeono un capitale di ducati dodici , ed un 
capitale di ducati dodici dato a negozio for* 
ina una rendita di carlini dodici . ì fei carlini 
di rendita di terra o di cenfo bollare fanno due 
once, ed i carlini dodici di rendita d’ industrie 
ne fanno quattro . Si preferiffe che il testatico 
non doveffe eccedere un ducato , e l’ oncia gra- 
na quattro e mezzo, cioè 15 per 100. Ma ve- 
dremo che questo fu un Astema di pura astra- 
>zione. Imperciocché la legge mentre preferi ve un’ 
impoAa di 15 per 100 su’ beni , di un ducato 
fulla vita dell’ uomo e di grana 54 a fopra , 
i meAierì meccanici de’ cittadini , non cura que’ 
comuni mìferaftli che non poAbno coprire il 
proprio carico , onde li lafcia 'nell’ obbligo di 
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accrefcere la tafl*a così del testatico che delle 
once. Quello è un fenomeno (ingoiare nell* eco- ~ 
nomia civile , che la legge non fi uniformi al 
fatto. Il regolare fiftema pareva che doveffe e(Te- 
re , che il pagamento di un ducato di teftatico 
c di 15 per 100 foflTe filTo , e che tutti vi (ì 
adattaffero colle loro perfone e co’ loro beni . 
Tale regolarità fi oflTerva prefcritta per gli abiy- 
fanti di altri paefi , detti foreftieri buonatenentt , ' 
che pagano ciò che ha prefcritto la legge , cioè ' 
grana quattro e mezzo ad oncia, lenza brigarfi 
del più e del meno . 

Altro difordine fi oflerra ia quello fillema d£ 
cofe . I napoletani hanno un privilegio oppref» 
fjvo per le provincie . Effi non pagano per le 
indulìrie, non pagano per li denari dati a cenf» 
bollare . Cotelli najjoletani fono pochi , ma 1 
baroni fono poi in grandilTimo numero . Collorò 
quando fi tratta di godere , fono i primi cittadi- 
ni : quando fi tratta di pagare i cenfi bollar i t 
le indulìrie , fono napoletani . 

Quelli non furono i foli difetti delle 
fiorii . Non furono prefi in confiderazione i co^ 
ppuni ricchi ed i comuni poveri . Si lafciaronco 
i comuni privilegiati colle loro perpetue efera- 
zioni . Noi ci abbiamo intorno a 10 m. fuochi 
d’ ilblc c di paefi che hanno il privilegio di 
non elTerc numerati per peli filcali , ed abbia- 
mo 218 comunità che hanno il privilegio dì 
pagare meno della taflà . generale . Crediamo op« 
portuno darne l*ide4 generale fullo stato dei 

i 66 p. (i)* Pro- 

ti) QueiH pwlì per lo pii fono feudi eccledallici . Godono 
di tale immunità i paefi di guarnigioni ,1. mentre quefia appre- 
ttano loro gran riccheaze, delle quali vanno privi gli altri « 
^edetp (opra le olTeivasioai &tte su di talè ar^omsutq pag. 
'#4; nòta 
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.Provincie 

Numero de’ 
fuochi 

Pagamo in 
‘ realtà 

Mancano pel pie», 
no di d. 4. 10 

Campania 

Sà,ppoJL 

ip8, 84^: 24!- 

40,501: SS- 

I 

Sannio 

12, 8yó 

52, 242: 13Ì 

1,837:05^ 

t Princip.Cit.30, 130 

125, 828: óz^ 

7*7*377 

Ultra 

ip, 118 

77,814: ip*^ 

2,481: 40^* 

Capitanata 17, opo 

yi,3Ós:y6T^ 

4 iiJi 3 f. 

Bafilicata 

^ 7 > 7 PS 

liS. W 55 ”- 

*.441:447 

Bari 

4 hpSC^ 

itJi?, 282:30^ 

6,po7: dpt 

Lecce 

44, t^7S 

17^, 8zo: 6p~^ 

IO, 82Ó: po- 

Calab. Cit. 

34 . 791 

143,^38:80^; 

*83*331; 

•— Ultra 

4*5, 851 

174, Ó60: 77~ 

22, 113:42! 

Abruz. Cit. 

23 , 25 <^ 

p2, 57 i:< 52 ^ 

s. 103: S7r 

— Ultra 

3 P» 

i^i, 8^8:487 

2,714:7*^ 

Totale gp4,7Zij 

I. SÓOySjo-.^j^ 

P 7 . ^So: 72J-; 


Secondo la fituazione di ^68 , 378 fuochi fat- 
ta da Carlo Borbone , a. due. 4. 20 a fuoco H. 
«lovrebbero ritrarre due. i. S47, 187: 60, 

Nel nuovo catafta finalmente i demanj non 
furono contemplati , mal grado gli ordini eh* 
erano ancora male difpofii. 

U cataro efigeva un agrimenfura generale di 
Sicilie Tom, JJ, IC tttt* 

\ 
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tutto il Regno , e doveva cffcre preceduto da 
una cònfinazione di ciafcun comune , e dal* 
la veriiìca^i^ione del prodotto netto delie rendi* 
te di tutte le proprietà cornprcfe in detti con- 
fini . I comuni fono in perpetuo contrailo di con- 
cai , per li ^uali fi difpendiano nel Foro napQ* 
letano con lunghi Htigj . Le h^nno 

trafcurato quefto grande oggetto , che meritava 
il provvedimento di terminarfi eoa amichevole 
giudizio nel corfo di fei meli , o militarmente 
da minifiri delegati dopo quello tempo , Nel ca- 
tafio D^ni comune fi appropriò il territorio con- 
trovertito . Finalmente non furono oggetto delle 
iftruv^iovì i perpetui litigi che i comuni eferci- 
tano co* baroni fulla proprietà del territorio . 

Intanto rendiamo questo istema del catafio pili 
fenfibile con un doppio efempio . Supponiamo io 
prima che un cafale « detto Volana , fia composto 
di una popolazione di 1500 perfone,e che fia ca* 
ricalo per zoo fuochi , onde deve pagare al fifeo, 
ducati tzoo; altri ducati 1000 fono per li fuoi 
peli comunali e per foddisfare le vefiazioni de- 
gli agenti fubalrerni degli arrendamenti , de’ tri- 
bunali ec« ) coficch^ il fuo pelo annuale è di 
ducati zzpo . Per efigerli i rettori di questa 
comune ufano il (atajlo , e fanno la feguente 
operazione . Calcolano tutte le tcllc. ignobili de* 
capi di famiglia, e trovano efiere dugeoto. In- 
di efaminano le rendite nette che tutti i citta- 
dihi ritraggono da’ loro fondi allodiali , e tro- 
vano effere tremila ducati , che al S per loo 
'^anno un pieno di tP tuìla once o fia di 60 
mila ducati di capitale f Più apprefTo efaminano 1 

ì loro capitali inipiegati in ìndufirie , c trova- j 

no efiere 15 mila ducati , che al 10 per 100 ^ 

danno un fecondo pieno di 5 mila once . Final* < 

men- 


/• 
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mente fanno il novero delle induilrie perfonali, 
talTando lo fpeziale per jó once , il Faroratore 
per 14 once ec. ec. , ed hanno un terzo pienq 
èli altre 5 mila once. . 

Ora r e(azk>ne di ducati giiZOQ , di cui va 
gravato il calale di Nolana p B riparti(ce in 


quello modo. 

Tematico , a carlini io • « « - • 200 
Once de’ beni ------ 10000 

Once d’induftrie * • • - • 5000 

Once di perfone • • • • - 5000 


Totale d’once - - zoooo 

Quali once 20 'mila , ripartito a due 
tnila durati di pefo , danno a ciafcuna un 
carlino, e fommano ducati • • • • . zoop 


2200 

« 

Or un mifero lavoratore dei cafale di Volana^ 
che abbia due figli, uno di 18 anni, e che al- 
tro non poiTegga che una vigna , valutata fei 
ducati di rendita , 20 pecore valutate go ducati 
di rapitale , e le braccia fue e de’ figli valutate 
per 180 ducati di capitale , deve pagare 


per tefta - --•-.---•-100 

per once di beni - - • t • • - - 2 00 

d’ indufirie - • - - - -100 

perfonali fue « i 20 

per fonali del primo figlio - • 1 20 

perfonali del fecondo figlio • - o do 

Totale due. • • 7 00 
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148 CBOGR.AFI* STORICA E PGLITIGA 
Il medico , il norajo e tutta 1 ’ altra gcnt* 
fenza mefticre del calale di Nolana , non fono 
taflati nè per teftatico , nè per induilrie perl’of 
n|li . Eflì non pagano che per li beni e per il 
denaro impilato a negozio • e corpe fono pili 
deliri, e fono efli che governano gli altri, no^ 
mancano di accorgimento per minorare Tellim® 
de* primi e per occultare il fecondo . Se poi vi» 
vono di fola induUria perfonale , non pagano nuU 
la . Vedefi bene , che la clalfe coltivatrice , il 
fittadipo ptile ed indullriofo è il più gravato 
di peli, ed è colui che li folFre quali tutti. Ma 
pon iìnifeono qui gli fcoacertiTdi quello fillema. 

Supponiamo tre città di egual popolazio* 
pe nel 1737^ »• avendo ciafeuna 3000 abitato^ 
ri , per cui < furoo taflate per un egual numero 
di 500 fuochi . La pofizione (lapperò immagi* 
nata la prima nella Puglia, la feconda nel Prin« 
(CÌpato,la terza nelle montagne della Bafilicata, 
Sebbene tutte tre avevano egual popolazione , 
tuttavolta non avevano eguale ellenlìone di ter- 
ritorio , pè eguale fortuna pe’ Tuoi abitanti . La 
prima , ricca de’ fuoi demanj , trovò colle prò* 
prie rendite da foddìsfarc al ^tributo di 50Q fuo- 
chi , per cui ip niente furono taflati i beni e 
le telle de* fuoi cittadini . La feconda polla nel 
Principato , con demanj di poca rendita , . tafsò 
« grana 6 le once de* beni , delle ^ induilrie e 
delle perfone,.ed a carlini 15 il tq/ìatico de’ fuoi 
.cittadini . La terza nella Bafilicata r'fanza dema- 
nj e con poveri abitatori , dovette taflare a du- 
cati quattro le telle ed a grana x 8 le once de* 
beni , delle induilrie e delle perfone . Coficchò 
gli abitatori della prima non pagano cos* alai- 
pa ; quelli della feconda , oltre a’ carlini 15 per 
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Ògrii fetta, pagano il 20 per 100 o fii il quin« 
tb della rendita • quelli della terza oltre al 
teftatico di ducati 4 , pagano il 60 per ioà 
della rendita . Quefto metòdb dveva dùe gran 
difetti . Il primo , che il fifeo efigeva per ra- 
gion di popolazione j eh’ crai il metodò deter- 
minato da Alfonfò I : il fecondo’ , thè il caricò 
della popolazione fì efigeva per un ettimo j iò 
ogni paeie difeordante di beni e di perfone. 

Quefto è quello che fi vide fui fattd deH’efc- 
cuzione . Veggiamo óra Quello eh’ è accaduto» 
dopo un certo tempo in tutte le popolazioni 
del Regno. Tre altre città, una nella Campa- 
nia , J’ altra nel Sannio e la terza nell’Abruz- 
zo, colla fteffa popolazione di ddeniiJà abitan- 
ti , ebbero lo ttefib carico di 200 fuòchi ; La 
prima fituata nel feliciflimò Aiolo della Cam» 
pania , colla Aia agricoltura i còlle Aie induttrie 
c col commercio , fi è' da qutll’ epoca arricchi- 
ta , ond’ è crefeiuta al doppio la Aia popolazio- 
ne L’altra poftaf nel Sannio,- occu'pandofì nell* 
agricoltura , fi è mantenuta nel medefìmo nu- 
mero di‘>abitatori . La tefza in fine helle mon- 
tagne di Abruzzo , per mancanza di fertilità 
d’ induttria e di cdmmerciò ,• fi è fpOpolata, non 
potendo i cittadini fupplire fenza mezzi a’ trt- 
buti . Intanto quettc tre città pagano le medefi- 
me impofizìoni dal 1737 , ma la loro fortuqa 
è molto varia . La prima che fì è arricchita 
e fempre pih fi è popolata , paga Tempre merio^ 
in proporzióne dell’ aumentò de’ fondi de’ citta- 
dini é della popolazione . La feconda paga gli 
Aeflì pefi , fenza poter rhigliorare la Aia condi- 
ziono , onde bifogna che per l’emigrazione de’ 
Puoi cittadini in luoghi piìi agiati , vada a fpo»; 

K 3 po-- 


Digilized by Google 



150 BIOGRAFIA StORlCA E FOUTICjI 
'ftolarfi . Iai terza paga sella fua povertà ^uel 
peli , che paga la città ricca , e' che ripartiti 
fopra un popolo n\eno nunierofo di prima, cre« 
fcono Tempre pili fopra gl* individui a tnifura 
che manca la popolazione . Di qui avviene che 
l’individuo della città ricca non paga che Tuno 
per’ loo della fua rendita , ed il due per cen,tó 
della fua indudria i l’individuo della città me* 
diocre, paga il quindici per cento deJa fua ren* 
dita ed il trenta per cento della fua indudria: 
r individuo della città povera paga il cinquanta 
per cento della fua rendita ed il cento per cento 
della fua indudria . 

£ da confiderarfi , che quando x tributi tol* 
gono la diffidenza a’ cittadini , codoro faranno 
codrctti a fuggir via , o a vivere co’ delitti . 
Si vede quanto le operazioni dfcali riufcirono 
contrarie alia prudenza ed all’ umanità, del roo* 
Barca che aveva voluto il nuovo catasto. 

Perchè non fi credano efagerazioni le mie pa- 
role , io metterò fotto gli occhi del lettore il prò* 
fpetto di alcune popolazioni del Sannio , altri- 
menti detto Contado di Molife (i) , in cui ad 
una occhiata fi olTerverà la lor popolazione , il 
carico de’ fuochi , la taffi» del t^ìatieo e la taffa 
dciroBcc. 


Po- 
ti) Vedete la Piferìtione Jtl Contado di Molìfc , tam. 2» 
F<«- 7 a g. 
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Kelle provincie di Terfa di Otranto delle 
Calabrie fì^oifervano cali pià crudeli , di pagar» 
fi il tematico fino a d. 4. 50 , e le once fino a • 
^4 11^ eh’ è quanto dire oltre a due terzi del- 
la rendita é Ecco le confeguenze del doppio fì« 
fìetHa>IUbilito tra di noi dal /av/o Alfonfo , 
di cfigere i tributi in ragione di fuochi e di 
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cfentarne i beni feudali . Si offerva costanteffleili 
te nc’ governi dove prevale il fiftema feudale ^ 
che per foddisfare debolmente a’ pubblici bifo- 
gni , i principi della fifcalità hanno da combaN 
tcre i principi delia morale . 

Dopo tutti guelli difordini , per T ignoranza 
ide* cancellieri de’ comuni e ptr il cattivo fìfte- 
ma della fcrittura,la variazione de’ polfeifori ha 
prodotto *unà enorme cònfuiìone , che dà luogo a 
continui litigi , che fì dirimono non già nelle 
'provineie ma nel tribunale della Sommaria di Na- 
poli . Altri litigi derivati dalla riduzione 
de’cenfì bollaci . Il tributo fi pagava prima dal 
creditore quando efigeva il fette per cento, ma 
oggi ne’ contratti nuovi mette a carico dei 
debitore . Finalmente la valuta de* fondi che fi 
altera in ragione della popolazione e dell’ in- 
duflria', efìgerebbe la rifazione del catasto in ogni 
venticinque anni . 

In questi regni la giullizia e 1* umanità del 
liostro Sovrano ha fatto deftderare una riforma 
nel fìstema del catasto . Si sa quanto fi era fat- 
to e difposto felicemente per la Sicilia. Per noi 
Sua Maestà a 20 gennajo typi mi feco 1’ ono- 
re d’ incaricarmi di formargli il piano di un nuo^ 
•vo catajlo proporzionato alla giuJiiZti , ed alla 
Suona economia di tutte le provineie . 

Il catajlo ben fatto ci doveva dare una carta ge- 
nerale di ogni provincia del Regno . Nel Piemonte 
nel 1738 fi fece un cenlo ,che merita di effer confi- 
^erato. Tutti i beni flabili furono fortopofti al tri- 
buto, e perchè il pefo foflè stato veramente reale e 
.p-cporzionaio al’c facoltà di ognuno , ciafeuna co-, 
munirà in ogni anno forma la mappa topografica , 
del fuo territorio , nella quale tutti i fondi fono 
/peeificati nella lor efienfione , nella lor qualità 0 

nel- 
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tJELLB SICILIÉ, QAf».Xl. ^r. 
fiella lor coltura . Si notano i paffaggi che 
no i beni nelle mani de’ dtvcrfi citt<;dini , pò? 
cui tali mappe fanno le veci di un archivio « 
\Jn fimile regolamento , accoppiato al noftro ca* 
taft» , quando di tutte le mappe particolari fc 
ne ifaceflc una generale di ogni «diflretto p pro- 
Irincia , ci potrebbe far. avere foCto gli occhi il 
numero e 1 ’ età. de’ cittadini , la lor condizione, 
i loro beni , l’ eil^fione e valore di tutte le 
terre . 11 governo conofcerebbe ad un* occhiata 
le forze dello stato* la diftribuzione de’ peli pu- 
blici * la fomma degli oziolì , de’ coltivatori , 
de’ celibi , de’ maritati * la natura de*. beni che 
ciafcuno polTiede ; la fomma delle colture e 
de’ prodotti . 


n. 

» 

Vuoile ìmpojìe dirette per li reggimenti provtnctifi 
•lif e per le torri marittime. 

Nel 174 J fi abolirono le franchigie de’ fot* 
dati e del battaglione a cavallo , e per dare al 
nuovo governo quella confidenza che fi conve* 
niva , fi fituarono i reggimenti provinciali é 
Pel lor mantenimento avrebbero dovuto concor- 
rere i feudi : ma quello non era piu l’ufo. Qtiin» 
di annui ducati zo6 mila e gr/ ^6 , che 
ci volevano per quello nuovo bifogno dello Uà-» 
fo , furon ripartiti alle comunità del Regno in 
ragione di gr - 57 a fuoco, del qual pefo furono^ 
efentatc alcune poche delle raul'e che avevano 
>1 privilegio (i) di pagare meno de’ due. 4 . 20 ^ 

Ir’ efa- 

(i) Giulia il numero de’ fuochi 5^8 , jvt la tifla di gc. ff 
avrebbe dato' d. acp « ^75 : 4C r ' 
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154 «lOGRÀFIA STORICA B ROtITICA 
L’efazione cominciò a gennajo 1748 : Le pia:^« 
se (iegli uffiziali furon riferbate alla nobiltà 
che non pagava : ma fi volle iiìituirla allo (la- 
to militare . 

Vi fono nelle maremme del Regno 57^ tor- 
ri , per cuflodirle dagl’ infulti de* pirati o di 
altri nimici . EfTendo già mancati i fondi del 
lor mantenimento, nel 1751 i paefì marittimi, 
■che hanno torri nel lor territorio , furon cari- 
cati di innui ducati 80 ^ 351» e gr, 71. Oltre 
di ciò fono tenuti contribuire per la riftorazio- ' 
Ite delle torri-, quando 1* uopo il richiede • 

• ^ ni, 

DelP amoMentù marittimo* 

Nell* anno 1751 , per proteggere il noftro 
'tommercio contro le piraterìe de* Barbare fchi , G 
ftabilì 1’ armamento marittimo dì due reali feia- 
bccchi , pel mantenimento de* quali fi mife un 
dazio del a per 100 su’ generi che per mare 
fi cGraggCno da una provincia del Regno per 
immetterfi nell’ altra . Da quella impofta va efen- 
te tutto il cratere di Napoli , e ciò in grazia 
della metropoli . Si efigeva priiiia per li fei meli 
efiivi : oggi fi efige in tutto 1* anno . 

Per aver un idea del. noftro commercio in- 
tèrno , che fi efercita'per mare, noi daremo lo 
flato di quello vcttigale del 1778 , prima dell’ 
aholizioné della gabella del minuto’* 

Dogane di Napoli 

, Minuto di Napoli ------ 40 

• Dogane dell’ Abruzzo Citeriore - - • 1170 

' 

Do- 
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- »S1^ 

- ' 420 

9 

- 1315 

• 143 

• 6^^ 

- 4^15 

- ^S9 

• 7430 

- 10758 

- 408 

• 1^35 

- ayoi 

- 3222r 

• 354^* 


Riporto 

Càeta • • • • 

Aggerola - • - 

JVIajuri e Pafitano 
Salerno “ • " * 

Dogane del • fileoto 
Dogane di Capitanata • 

Viefti • . • " ^ • ■ 

Dogane di Terra di Bari 
Dogane di Terra di Otranto 
Dogajie di Maratea (i) • - 
di Rocca Imperiale 
Dogane di Calabria Citeriore 
Dogane di Calabria Ulterior<^ 

Totale due. 

f IV. 

Donativi . 

Dopo che la feoperta dcirAmerica aveva ren- 
dalo Toro e 1* argento fempre pm abbondanti , 
e fi era in proporzione accrefcmto U prezzo di 
tutte le cofe ; dopo che il patrimonia reale er» 
fiato in maggior parte alienato , elTcndofi fatt 
acquifto di un proprio fovrano , malgrado i 
Tifparmi e 1* economia , il go'^erno r»a poteva 
fuffiftere fenza nuovi foccorfi . Il tributo foco* 

lare di carlini 42^ »737 

to^ 

Miratea e Rocca Imperiale appartengono alla Bafilica- 

»ci» 5 85»r°pS 

labiia , U feconda con quello dell» Pu[^. 
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tolo valeva meno dell’ aguftale del tempo dì 
Carlo I di Angiò . Oltre la ragione femplicifli- 
ina che nel 1166 1* oro e 1’ argenta erano piìi 
tari , e le derrate andavano a prezzo più baffo 
del nostro tempo in cui il denaro è divenuto 
più comune , ed in confeguenza ha portato l’ in- 
tarimento di tutti i generi neceif^j alla vita y 
deve ancora confiderarli 1’ accrefcimento del Va* 
Jor numerario , di che di fopra fi è difcor- 
fo (i) . Trovandofi efaufte tutte le forgen* 
ti , fu neceffario ricórrere a fpedienti che meno 
fi volevano . Le operazioni lì proponevano* dàl- 
ie pia^^e delia metropoli . Tuttavolta fot- 
to un amminillrazione favia e virtuofa i da- 
zj prendono di mira gli oggetti di luffo e di 
ricchezze . 

173<5 . Un iniliòne pel felice ingreffo del 
nuovo Monarca . Fu ricavato dalle nuove im- 
pofte di un grano e mezzo a pefo di Calce • di 
gr. 50 a cantaro di zucchero nella dogana , le quali 
aggiunte alle gr. 50 impofte nel 1734 fecero car- 
lini dieci * di grano uno e mezzo a libbra di cera. 
Altre furnme fi ricavarono dal ribaffo del 4 { al 
4 per 160 deir impofla di gr. 37; a toraólo di 
fale e dtlle./ar/ne di Romer ,* dalla vendita di 
altra rata delle ptovvifiofti de’ delegati e de’ go- 
vernatori degli arrend ameni i : dalla taffa de’ feu- 
di di ducati ZI. 8r per icò fu 'i rilev) , e dì 
J^r. 58 a fuoco dalle ptovincie del Regno. 

1738 . Un milióne per il matrimonio del 
Re , e 2,5 m. per le fpéfe delle ferte . Fu rica- 
vato dalla taffa di due. ai; y6'~ fu i rilev j • 

dal. 

ó) SI netlà nota < 
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jdalle nuove gabelle di gr. io impode fopra ogni 
tomolo di fale,e di altri carlini dodici e mez- 
zo a cantaro di zucchero , e cosi il zucchero , 
oltre i diritti ordinar) di dogana , divenne gra- 
vato di carlini zz ne’ dipartimenti di Napoli. 

1741 r Ducati 500 mila per la nafcita della 
prima reai principefla Maria Elifabetta , c due. 
30 ra. per le fede. I baroni ' pagarono 50 mila 
ducati ; le comunità regie e demaniali pagarono 
carlini otto , e le baronali carlini tre e mezzo 
a fuoco . Il redo fi ricavò da una tafla fopra 
gli officj regj , dagli avanzi delle nuove impo» 

' fie di gr. IO a tomolo del fale , e dalla nuova 
gabella di carlini tre ad oncia , che fi mife nel» 
ia dogana del ripartimento di Napoli , per tre 
anni (i) . 

1742. Un milione per foccorfo dqjla guerra. 
Si abolì la riferita gabella temporanea di carli. 
ni tre ad oncia nelle dogane del ripartimento 
di Napoli , ed in Tuo luogo ne fu fodituita una 
perpetua di grana 23 ad oncia . 

1744 . Ducati 400 mila per foccorfo della 
guerra. Furono impode gr. ai a botte di vino, 
cd un altro grano l'opra ogni pefo di calce . 

174^5 . Ducati 300 mila per foccorfo della 
guerra di Lombardia . Furon alienati gli avan- 
ci delle grana 23 ad oncia nella dogana , e del- 
le grana 5 e grana io a tomolo di’ fale. 

1747. Ducati 300 mila per la grazia otte- 
nuta dell’ abolizione del S. Officio . Furon ri- 
tratti dalla riduzione e ricompre delle gabelle 
della rifattone de frutti . 

, 1748 

« 

<i) Si dee qui avvertire che le provincie di Terra di La- 
voro, di Sa terno c dfU’ Abruzzo formano il dipartimento dei» 
sanale di Napoli, come in appi£f]b farà meglio dimoArato. 


Digiti?*^ by Google 



x$S ceografia storica e politica' 

1748 « Ducati 700 mila per la nafcita det 
reai primogenito D. Filippo . Furon ricavati dal- 
la vendita delle franchigie delle gr.ó ad oncia, 
che l'ulla immiSone de* generi e fulla lor eftra- 
zione (i) nella dogana godevano i napoletani 
privilegiati; ducati 100 mila da* feudi ; >57 > 
da’ fuochi del Regno ; ed il compimento 
in due. po , $óo fi ritrafle dagli avanzi dell* 
imposta di gratta 2^. ad oncia nelle dogane dei 
ripartimento di Napoli . 

Sommano tutti i donativi e le imposte firaor- 
dinarie nel regno di Carlo Borbone dal i^^4- 
lìno al I7SP, eh’ è quanto dire nel corfo di 2Ó 
anni, 5 milioni e 255 ro. ducati . Quefli dona* 
tivi oltre di efière moderati , non ufeirono fuo- 
ri del Regno . Si conofee Tempre più la differenza 
tra il governo di un proprio principe , ed il 
governo de* principi firanieri . Quella differenza 
lì troverà più notabile al confiderare , che nel 
regno . di' Ferdinando IV fuo figlio , fino af 
1784 non fi fono domandati donativi . 

Per li bifogni del 171^4 , e per le perdite loffer* 
te dalla Città di Napoli sfalla vendita dell’olio, 
furon alienate falla impofia delle gr.zj due parti • 
$e y che per ricomprarle ci vogliono 80 anni . 
L’Abruzzo paga ^er le calamità della metropoli. 

Tutti i capitali de’ predetti donativi facevano 
fopra r impofia delle gc* l’annua fomraa di 
due. ^4,425 : ip.Fino al 175* la città di Na- 
^poli ebbe il beneficio di dac. 140, pjo, co’ qua- 
li furon ricomprati varj capitali, per cui.la det- 
fa, annua fomma di due. 54»4Z5; ip fu ridot- 
ta 

. (lì Quefhi franchigia calcolata per fei anni dette il pro- 
dotto di annui ducati 15 , 141 : 41 , «’ quali fu data U Oapi- 
tale di ducati )7S » 5{ot df , 
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tà a due. 48 , 787 .• 14 . *Ncir anno 1755 1« 
corte prefe in affitto ^uefto vettigale per annui 
due. 85 m. , e nel 1781 T introito è (lato di 
ducati 105714. 00 

de’quali aflegnati alla città 85 000 1 

pcfj c fpefe 7 dii 

. , A ^l6zi. QO 

Reftarono di beneGcio alla corte^duc. 

f V. 

Degli arrendamenti , 

Paffiamo ora alle altre rifcMrme fittte dal gran 
monarca Carlo Borbone nell’ economìa delle no« 
lire finanze . I re predcccffori , come fi è ved'^* 
to, avevano alienato e difiratto il patrimonio 
reale, e contro a tutti i priocip) del dritto pu« 
blico, Vavevano ceduto in piena proprietà a’ par- 
ticolari . Il nuovo re,ufando un metodo diverfo, 
fi applicò a rivendicare i corpi della Tua coro- 
na . La prima cofa che fece fu di offrire la re- 
iìituzione de’ Tuoi capitali a ciafeun creditore af- 
iegnatario di funT^tm ^fiali del 7 per 100 , o di 
cootentarfi di ridurre quella annualità al 4 per ' 
joo . Creila riduzione dette il beneficio ‘di 
circa zoo mila ducati ; altri 50 mila fi acqui- 
ftarono coll* elUnzione de’ vitalizj a varie per- 
Ione. 

11 ramo pifi cofpicuo del patrimonio rea- 
le era il Tale , che fi .poffedeva come rt^ pro- 
pria de’ particolari • Dopo dodici anni di lite 
nel J753 nel tribunale della Camera della 
Sommaria fi agitò la controverfia , fé al fovra- 
no era permeffo ricomprare l corpi alienati 
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del patrimònio pubBlico , non ollante la da^Jo* 
ne in folutum fatta nel 1^48. La caufa era di 
gran, confeguenza , perchè una decifìone favo- 
revole agli arrendatori rendeva la nazione vitti* 
ma de' fuoi particolari cittadini . Niuna rifor- 
ma fi farebbe potuto più tentare nel labcrinto 
delle nofire finanze : di nuovi dazj conveniva 
-gravare il . popolo per fofienere i publici peli . 
ÌFra i minifiri eletti ad efaminare e deridere 
rafie caufa vi fu il conlìgliere Ferdinando di 
^mbrofto . Si portò egli nel tribunale con ma 
trocifi^o fotto la toga , e prima di profferire il 
fuo fuffragio a prò àe' conjegnatarj ^ prefe quel- 
lo in mano « lo raofirò a* fuoi colleghi e li 
cfbrtò a' confiderare che fi doveva morire , e 
che il eroctfijfo valeva più della toga , Da quali 
tede dipende tante volte il deftino de’ popoli 1 
Felicemente dal maggior numero fu decifo 
4quello che ogni perfona di buon fenfo compren- 
deva alla prima » cioè , che ai Re competeva il 
dritto di rifeattare il patrimonio publico , che 
di Tua natura potrà iputecarfi per istraordina- 
rj bifogni , ma alienarli non mai (i) . Furo- 
' no ' 

<i) Se lo avefli dovuto difendere la caufa del Fifeo, cioè la 
caufa publìca , avrei ancora detto a’ conllgliert della contraria 
Icntenza . La dazione in folutum degli arrtndameati f> fece nel 
1648 , in tempi di calamità e di niiierle • Coll’ acqu'ùo fat- 
to di un proprio fovrano , il nuovo governò fi è tutto occu- 
pato ad aumentare la popolazione , il commercio , T agricot- 
Tura 1 le arti . Somme tmmenfe fi fono fpefe per la cofiru- 
clone delle (frade , per la marina , per vari cof egi ed ofpe- 
. Tutte queile operazioni debbono necelTaiia mente pro- 
«lurre un aumento di confumo c di circolazione , e per con- 
i’eguenza d’ introito nelle caflje di tutti gli arrendamtnti . Qua- 
le giuSlìzia vi potrebbe dottare , che il principe o non debba 

J irenderfi quella cura , o che il frutto di efia debba tutto co- 
are nelle borfe di privati cittadini ? Intanto ci abbiamo mol- 
te migliaia di efieri che fi chiamano cittaVlini , i quali ancora 
tgffermaw che la caufa fu decifa con iugiullizia i taniQ è (a- 
f 0 avere'^ vera virtù c buoni principi . 
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Do q^uindt ricomprati molti arrendamenti de* 
fali del Regno dalle mani de* particolari , afiTo* 
gnandofi loro le annualità del 4 per loo de’ ca- 
pitali fomminiftrati alla corte (c). Si ricompra- 
rono le dogane di Puglia, il pefo e mezzo pelo 
del Regno, la zecca de’pefj e delle mifure,varj 
arrendamenti fulla feta , quello de^ cenfali e del- 
le carte da giuoco ec. Così la corona venne ad 
acquiftare quali altrettanta rendita , quanta ne 
paga oggi a* confegnatar; . Ai vecchi mali mo- 
rali non fipn vengono rined j troppo attivi . Noi 
abbiamo veduto , che una lunga' ferie di cala- 
mità ha fuccelfivamente formato il lìstema del- 
le nostre finanze. Era impolfibile che il Regno 
avefle potuto , fenza efpoi^ a gravi inconve- 
nienti , col favmr di un fistema pih fil<^c4ìco 
che politico • rinunziare di fattó alla fua' attua- 
le economia . Nondimeno è da ammirarli la con- 
dotta favia del governò . Per mezzo del tribundla . 
della Soprantetsien^s (2) molti altri corpi , .fol- 
to titoli di afiblttt, il Re, richiamò alla fua- am- 
ministrazione . Tali furono le dogane di Napoli 
c di Calabrìà ; gli mrrendamehti de’ ferri , alcuni 
errendamentf deQà'fcta e del fale non ricompra- 
ti. Questo era^ il. primo palTp che lì poteva ten- 
tare per o^infidjÉkre il listcma economico dii '* 
nostro paefe , e gii uomini illuminati avrobbe- 

" “ ro 

(ht) A quella (^craaione lì aggiunte 41 beneficio <U acero* 
fcecii dal Re la mifura det tale da 3 j ratol» a 48 per lutnaìe, 
veggendoE che il genere era troppo gravato.Veggafi la pram- 
nat. ie veSigai. 

^ (1) Fu ereRa ecl minillero del marcheCe Brancaccio Sici- 
liano. La Soprantendeoza era uà difordine nel noltro dritta 
pubblico • perchi privava la Camera della Sommaria di una 
parte dell* amniiniftrazioae del patrimonioa reale , onde nel 
Ittp fu Abolita . Vedi Tomo t. pag< tjS 

SieHie'Tam, U, I* 
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to (iovuto rendere giustizia al talento del. tnap« 
chefe di Gregorio (i). Finché i diverfì T^ettiga» 
li del Regqo non faranno tutti nell’ amministra* 
?:ÌQoe del Fifco y è imponibile che lo stato pof* 
fa acquistare quell’ accrefcimento di forze e di 
ricchezze.* al quale è stato dalla natura chiama* 
to ; è impombile ancora , che fi poflano nell? 
fiostre iìnanse tentare le miniale riforme * 

Vf,. . 

* " \ 

« ' 

■i Qiutifta 4elle rifompre^ 

Noi abbiamo veduto ,,che 1* oggetto del go* 
'verno viceregnale fu di trovar pronti efpedienti 
|>er cavar denaro • Si. creavano e fi vendevano 
ie^ rendite .i mei^i. erano pronti, ma funesti, 
|1 .nuovo n|onarcay.<ufandQ principi diverfi, cir- 
ca Jo steiTo anno i ^ i fi appli^b a rifeattare. il 
patrimonio pubblico , per così togliere la necef* 
fità di gravare i popoli di nuove itnpofie . A 
tale elfetto erelTe la Qinnta .detta delle rifompre, 
c per fondo di tale opera furono afiegnati i 
frutti di alcuni dritti fiì^oali, ^ 

Non fembra necefiario qui mofirare di quan- 
do accrelèimento di rendita pubblica fiata tal 

, eco- 

* 

(i) Queflo tniniflro, che picciolo Aato fati a gran fortu- 
na, divenne odiofo per quel fato , che tante volte decide del* 
la riputazione delie perfone pubbliche . Gregorio co* fuoi pia- 
ni di riforine divenne efccrabile a’ ficcai poiTeirorif^di arrena 
damenti . EIH lo riguardavano conte un opprelTore della pa- 
tria , ed il popolo , eh’ è Tempre popolo , faceva eco a tali 
voci , fenza riflettere che il marchefe di Gregorio , perchè 
foife divenuto il modello de* miniflri agli occhi de’ ricchi , 
conveniva che Iq^gravaiTe di un altro milione (he bifoguavs 
per foUenere il nuovo pefo del governo,. * 
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economia ; ma folo voglio confidcrare , che fc 
dall’ %/fzjentìa 4 i educazione e dal Monte frumen^ 
tarlo fi foflero aflegnati non più che loo mila 
ducati annui ad estinguere il' debito publico , 
fempre moltiplicando lui capitale il prodotto del- 
le annualità • confiderandofi (jueste al 4 per 100, 
al termine di ^ anni , gli annui ducati 100 
mila diverrebbero ducati 610 mila. 

Non fi manca di dire da molti , che queste 
operazioni fiano perniciofe , perchè ridurrebbero 
alla mendicità molte famiglie nobili . Quando 
ciò accadelTe y fi moltiplicherebbero le famiglie 
industriofe , con maggior profitto della nazione. 
Gli acquisti , che i particolari hanno fatto de* 
fondi fìfcali fono riufeiti doppiamente funesti al- 
la ricchezza nazionale. Le perfone le più agia- 
te e le più intelligenti ) fi tengono lontane dal- 
le arti e dal commercio, da che hanno potuto 
ottenere una rendita ficura benché picciola . Si 
potrebbe da ciò vedere , che le ricompre del 
lìrco farebbero ancora proprie a destare dalia lo- 
. ro inerzia le nobili famiglie del nostro paefe . 

\ CAPITOLO XII. 

*■ ' Stato delle finanze nel regno, di 

ferdinando IV, 

D A quanto fi è veduto difficiliflima è da 
riputarfi la riforma delle nostre finanze . Ma le 
grandi operazioni difpofie nel regno di Carlo VI, 
cominciate nel regno di Carlo Borbone , accop- 
- fiate a* lumi del /ecolo ed al genio del nuovo 
monarca , non lafciano* di occupare * feriamente 
il noftro governo 

L % I» 
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li. 

Comìbu^tonì per la tojlru-zjone delle diverfe 
Jìrade del Regno . 

La coftruzionc delle ftrade , •divenuto un ogi» 
getto generale nella pubblica economia di Euro- 
pa, è Hata una confeguenza dello Ipirito di com- 
mercio . Non vi è bilogno di dimostrare , che 
-le cattive strade pendendo tarda , difficile c 
difpendiofa la circolazione de’ generi , una pro- 
vincia non acquisterà mai un grado di popola- 
ziptic e di ricchezza proporzionato al ifuo fuo- 
io , le non quando faranno praticabili c ficure 
tutte le fue strade , in tutti i mefi dell’ anno . 
Oggidì non fi è fatto v che la metà dell’ opera, 
perchè non fi è potuto provvedere che alle strade 
generali del Regno, cioè relative alia metropoli. 

Per formare un fondo per la costruzione e 
mantenimento di queste strade -principali - del 
Regno , fi è ricedutp dall^ antico fistema , di 
dentare in tutto o in gran parte i feudi e gli 
ecclefiastici . Sono state taffatè le comunità in 
due carlini a fuoco ; i baroni pel io per lOQ 
fopra i rilev/ ; %\ì ecclcfiastici nel io per loo 
ddle loro rendite , nette di pefi ; condizione, 
per cui tutto giorno il loro carico va foggetto a 
perpetue alterazioni . Sono clclufi "da tale tafl'a gfi 
eccUfiastici che hanno di rendita meno di duc.io, 
le parrocchie , gli ofpcdali , i luoghi pii confagra- 
ti ad opere pubbliche , i monti frumentarj isti- 
tuiti pel foccorfp de’ poveri, i patrimoni de’ pre- 
ti, i feminarj e collegi', i monasteri di mona- 
che che hanno il pelo di educare le fanciulle 
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erfatic b povere . In ciò fi fono feguJti i‘ ^rin- 
eipj del Foro ed i pregiudiz; nazionali . Eccd 
carico éhe tròvafi formato fopta tutte ie pro< 
Vincie . 


ì. Terrà Hi Latori 
Comunità 
Baroni 
Chiefe 

il. Principato CittriOrè 
Comunità 
Baroni 
Chiefé 

ili. P ri nei potò Ùiieriorf 
Comunità 
Baroni 
Chiefé 

iv. Santtlo , 

Comunità 

Baroni 

Cfciiéfe 

V. Abtttzzo Ultèrlbti 
Comunità 
Baroni 
Chiefe 


8d 

I 0687 . 45 
4? 548 . 60 


«5758. ^ 


6224; 68 
27P4- 45 
164 


> 441 . 60 

25460 . 74 


4455- 7^ 
4? 27 . PS 
946J. 2 f 


i 824 ì 6. ^5 


2525 . 4 d 
1520 . 75 
4166 . 86 

6^52; 66 
1794- 84 
11126. ip 


8zÌ2. 9^ 


Vi. Airuzza Citefiaìft 
Comunità 
Baroni 
Chiefe 

A 

422J; 63 
20 j 2 . 64 
7927 . 81 

Vii. Daunia ò CapiraòirtH 
Cortumità 
Baroni 
Chiefé 

5691 . 48 
OJ44- 9t 


1 ^ 571 - 6fi 


41^. li 


15189 . Uff 
164Ó26W 5; 


VIiL 
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Vin. Peuctzfd 
Comunità 
Baroni 
Chiefe 

IX. Japtgia 0 Meffapid 
Coihunità 
Baroni 


Rip. 1646*5. 52 
7481. 06 
2286. iz 

14459- 47 . 

— 24x26. 8# 

7508. 06 
5585- 54 


Chiefe 

Comunità 

11007. 04 
5597- 72 

24100. 64 

, Baroni ' 

5262. 98 


Chiefe 

*• 

• 12509- 12 

2J369. 84 

Xl. Calabria Citttiort 
Comunità 
Baroni 
Chiefe 

6176 
5246. 61 
10214. 47 

21636. 48 

XII. Calabria XJlttrioee' 
Comunità 
Baroni 
Chiefe 

pT9t. 4<* 
5522- 06 
15756. OJ 

30480. 4P 


Totale due. 288440. 84 

Riunione delle taffe* 


Comuni, due. 73^50* 71 
Baroni, due. 50224. 78 
Chiefe , due. iÓ4p6s. 34 

Totale due* 288440. 84 


4 



/ 


§. II. 
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f li. 

iAholì^toné Jegli àrrèndaménti del mtmrìà^ dei 
■ fabacco , della manna ^ dell* acquavite ^ del 
^afferanó f è della [età irt alcHtti 
provincié #- 

* • ' ) /, Minutò • 

• i * 

t^in dalla regìhà CiidvarlRa 1 noi avevanlGi h 
gabella de’ ntinùti iti Napoli , e confìfleva fui va* 
lore che i prìmi generi .avevano colla tilanifat* 
tura acguiftato * Verifitnilrrlente ^licfto Véttigale 
fu introdotto da Carlo I di Angiò . Così in 
Vece di favorir fi e proteggerli le arti * Ci grava* 
tono di pefi ^ ed in confeguema questo vettigà- 
le era di non leggiero pregiudizio all^ induTlrra‘ 
nazionale * Pu inUtUniente trattato dì foppri* 
merlo circa l’anno 15^5 nia appena tale idea fu 
propofta al Re. che a ig agodo 1778 1^ odiofo 
vettigale fu abolito (t) .Si vogliono riforinare 
i da2; tovinoli'allo (iato ^ itia li ^Vogliono nello 
fleflb tempo confervare le rendite del Re ♦ per- 
chè altrimetiti il governo non potrebbe fulufte* 
re. In quello deve farli conoféere Un illinillro 
delle finanze * Per' rlftorare dunque l’ erario pub- 
blico della perdita che faCeVa coll’ abolizione 
della gfibella de* minuti yù lituò Uella dogana un 
efatione detta collaggio ^ di .gr*iò fopra i piccio- 
li* volumi t e di gr. 2Ò fopra 1 grandi . Simil* 

^ liien- 

« 

ti) Coir ahoHcitfné del òtinUiò (1 é perduta la riotit la del- 
le manifatture che (ì eftrag^ono dal Regno . A tale inconvc- 
fiicnte non era difficitc provvedere < 

la 4 
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1^8 GEOGRAFIA STORICA E COLITICA 
mente fi aggiunfcro due .grana e mezzo foprs 
ogni libbra di fera , e di qualche altra cofa è 
fiata accrefciuta la fiima di molte mercanzie di 
entrata . 

IL . ^nendamento 4l>olìto del tabacco y e dac^ 
furrogati ite luogo fuo . 

Una delle pIU grandi operazioni che fiali mai 
fatta dal Re nelle finanze del Regno, è fiata fenz» 
dubbio r abolizione della ragion proibitiva del 
tabacco . Fu quefia gabella la prima volta in* 
trodotta tra di noi iìel 1(5x7, e poco dopo, per 
' difetto di fortuna, fu difmefla . Fu nuovamente 
rimelfa nel i 6^.6 y e Tanno dopo fu abolita per 
la feconda volta (i) . Nel 1^50 fu poi fiflata 
dal viceré conte di Villamediana (2) . Il meto- 
do che fi tenne fu di darla in appalto . Allora 
dette di lucro 80 mila ducati (^) : nel 1703 
T appalto fu di x^o mila ducati (4) : negli an- 
ni feguenti , fatt(^ì più generale quefio peffimo 
ufo del tabacco , la rendita gradatamente fi ac- 
crebbe con vana fortuna , finché mi 1774 ginn- 
fe a ducati 481 mila 125 . 1 popoli pagava- 
no per lo meno altri due. 200 mila per le 
fpefe delT appalto e per li beneficj degli arrtn* 
datori . Erano efii in gran parte fondati fulla 
fchiavitù de’ cittadini . Quefio arrendamento era' 
da riguardarfi come una multa fui diletto che fi 

(1) Pramm, 9 3 e wtUìgah 

(2) Pratnnii 24 de vectigaU 

(f) Pramm. fono il titolo ediSum tahaecariutji , Vedete la 
fituaaione del 1669 pag. iz« d« queflro volume OrARNONC 
Ub. XXXIX cap* l m 

C4} Mimoria mandata a Laii^ KIV dal iouor GaiSONt • 


■ Digitized by Cipgl 



bCLLE SICILIE, C A P.XlI.^tf. tép^ 

|Mgliava uno de’ ienfì coll’ ufo di quella erba; di 
1 miferabili eh’ erano incitati - ai contrabbando 
per lucrare qualche cofa,fi punivano per azioni 
che non erano delitti che per opera delle ftelfe 
leggi . Un tribunale {Iraordinario erafi eretto per 
r eiècuzione delle leggi tabaccarie . Gli appalta* 
tori avevano la facoltà di vibrare le merci iche 
da una provincia fi trafportavano all’ altra , le 
bagaglie de’ viaggiatori e fino le cafe de’ par- 
ticolari : oltre di ciò avevano' il dritto di 
' redimere per via di compo(ìzione le pene de’' 
contrabbandi , eh’ cran la relegaziojfie per li no- 
bili e la galea per gl" ignobili . Si riufeiva 
Tempre nell’ appalto , perchè quando i contrab- 
bandi non accadevano , (ì facevano accadere ^ 
con prendere di mira i pìh facoltoH . Tali uQ 
eh’ erano generali in Europa dal Boftro Sovrano 
fono ftati corretti ed aboliti .... 

Il Re dunque nel 1780 per fo bene publi- 
co abolì per ièmprc T antndamtnto del tabac* 
co, e per ricambiarcJl regio erario' della per- 
dita che per ciò nfentiva , fopra l’ immiiiio* 
ne del medefimo tabacco fo fìtuato un nuovo 
Vettigale di. ducati 6 . 18 a cantaro (i), Di.piìt 
G gravarono tutti i fuochi del Regno di carli- 
ni einque , e fì accrebbe di grani 48 il tomo» 
h del Tale . Quindi oggi il pefo fìfcale di ogni 
fooco è poco meno di 6 . go , ed il prezzo dal 
tomolo dei iàle è di og ^ oltre mezzo grano 

pei^ 


(i)n- tabacco , detto griglia , clic 6a Olia vafuta «Ii.ìuin'e 
ducati il cantaro , ed il tabacco detto libante che ne ha uii« 
di due* quattro > pacano la tnedeiìma gabeUa - 


Oigitized by Google 



t7<5 CEdGRÀflA StORléA E RótiflcA 
^cr il dritto della mifura < Forfè farebbe ftatd 
non improprio in luogo del fale ritrarre altro* 
profitto dal tabacco medefiftìo * Il dritto doga-- 
nale poteva eflére accrefeiuto , e fi poteva altra 
cofa percepire dalle licenze di^ coltivare c di 
Ventkre il tabaeccT. ' '" • 

Fel tabacco pagano i carlini cinque a fuoco l6 
ìfole ed alcune terre che avevano il* privilegio 
di non eflcre numerate (t) * per cui fembra noil 
improprio dare qui il feguente fiato de* fuochi 
per tale vettigale* 


Terra di Lavoro 


Principato Citeriore 

^3667 2 ■ 

Principato Ulteriore 

12,288 1 

Sannio 

11^27 

Abruzzo Ulteriore 


Abruzzo Citeriore 

21820 ~ 

^ Capitanata 

• J 84 S 7 .-V 

Peucezia ' i 

5740S ? 

lapigia ò Meflapia ’ > ' 

37417 ì 

Bafilicatà ' ^ 

17976 ^ 

Calabria Citeriore 

51084 

^ Calabria Ulteriore ' 

4^104 


‘ ' Totale g7p7io i 

'In Napoli dove nOtì ha luogo il pelo focolai- 
re V óltre all’ accrCfcìmento della gabella fui fa* 
le ' nella dogana fi fituarono altre talfe . L.a 
Carta già pagava alcuni dritti doganali ) quan* 

» do 

R 

(i) t fuochi che nort «fand fluiMefat! per' Il fifeatì e che 
Oggi pagano pel tabacco , fono in Terra di Lavoro « ne’ due 
Principati e nell’ Abruzzo Ulteriore • ’ 
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ido dalle provincie e da’ pacfi efteri s’ introduce!- 
Va in Napoli i ofa fì aggiunfe il dazio del 5$ 
per 100 fui fuo intrinfeco valore . Ma ciò pili 
degli altri dazj ha fatto vedere « che i mo- 
derati rendono piìi degli ecceflivi . Quella 
- merce divenuta cara per tale impoda , refe il 
contrabbando di gran profitto « coficchè non 'fi 
traeva da Quello genere quello che fi ricavava 
una voltale fi perdette in luogo di guadagnare. 

Carlo V i per favorire in Napoli gli ftrumenti 
delle cognizioni , refe immune da ogni vettiga- 
le tutto quello che poteva fervire all’ ufo della 
Rampa de’ libri , e fopra tutto la carta . Quello 
favore accordato alle lettere ^ era ragionevole. 
Non vi è beneficio maggiore che far fi pofla 
alla focietà , quanto di aumentare la libertà del 
commercio de’ buoni libri ; e liccome quelli og- 
getti non fono di necelfità i rtè di moda il 
numero deflettori fi rende minore in proporzio- 
ne dell* altezza del prezzo . Per 1 ’ edizioni ordi- 
narie e di balfa condizione s’ impiega la carta 
fenza colla ^ che volgarmente chiamafi dajìampa. 
Narra Giannone (i) « che i publicarti pretefero 
rellringere la franchigia a quella fola , il che 
fece decadere il commercio della flampa in Na- 
poli con gran profitto de’Vencziani < che aveva- 
no una contraria economia. Si fofieneva mifera- 
mente colla carta non collata , filila quale fi éfi- 
geva ancora un dazio del lo per 100. Col nuo- 
vo dazio del 55 per loó, quello ramo del no- 
flro commercio fu quafi dillrutto , e per ravvi- 
varlo fi è dovuto fopprimere nel t’j %6 la nuo- 
va imposta . Si 

(i) Smia d$l Regno RofoUt Ut, 30 CfH, eap. 4* 


( 
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Si pofe ancora un dazio fopra i libri stranie^ 
ri di ducati 7. 6b a cantaro , il che ricadeva 
circa il ló per lóò . Ecco ^uale è stato il 
prodotto di questa gabella 

Anni 

1780 dac. 136$. 4r 

^ 1781 due. 1775. 66 

1781 • due. i8^j. 74 

1783 due. 1147, 57 

1784 due< a 102. 07 

È\da Credere « che la gabella ha. fatto mino^ 
fare le immiffioni ordinarie nel primo anno « 
eome negli anni fueceflivi * Si potrebbe perciò 
rifare il prodotto a due. 2500 in ogni anno ^ 
il che , mostrerebbe eh’ efeono da Napoli in« 
torno a 25 mila ducati all’anno per libri stra« 
nicri . 

' I pih rigidi finanzieri fonò stati di avvifo- « 
che tutte le mercanzie che pafTano per là doga« 
na , deggiono pagare qualche cofa allo stato « ad 
eccezione de’ libri (i). Sebbene lo fpirito umano 
lìa divenuto una merce di traffico, fi vede tutta 
Volta che non forma un grande oggetto » Sono 
i buoni libri gli strumenti *dd fapere , che fi 
vogliono promuovere e Tempre piò dilatare * 
Appena la giustizia del Monarca fu illuminata 
su tale articolo , anche questo dazio fu iop* 
preffo nei iy^6. 

£’ rimasto dunque in Napoli il tiuovó dazio 
fopra ogni genere di carta , ad eccezione di 
quella che. vi lì confuma per ufo di stampa » 

Gli 

*(0 Vedete DiSién^rt iiplòmaiiqtii t articolo Fihancté 
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BELLE SICILIE , CAF.XII. 
altri dazj fituati in Napdli per il tabacco 
fono : lopra la polvere dì cìpro , fe è di Regno 
grana ^ a rotolo , (e è straniera gr. 4 j fopra 
1* amido gr. 4 a rotolo • fopra ogni carro di vi- 
no carlini io , o Ila carlini 5 a botte * fopra 
ogni pefo di calce gr. 4. 

% 

HI, %/fboU^ioae dell' arrendamento delta màana^ 

Nel 15^2 n mife il dazio fulla manna (i)« 
Per r estrazione fuori Regno nel 157S fi fitua- 
rono gr. IO a libbra ^ e fu dato per tre anni in 
affitto coll’annua penfìone di ducati 350. Colla 
fjtuazione del 1^48 , questo picciolo arrendamenttt 
fu dato a’confegnatarj lenza dazione in folutum , 
c nei id<57 fu dal fìfco ricomprato per 17 m. di- 
cati . Nel i 66 p fu dichiarato di dritto proibi- 
tivo (2) , onde a ninno fu conceflb iptaccarp 
orni , nè fralfìni , nè raccoglier manna , np 
venderla fenza licenza in ifcritto'. Rendeva all*' 
anno questo arrendamento circa , due. quattro mi- 
la (3) . Per sì picciolo oggetto fi teneva op- 
preflb un ramo d’ industria che la natura aveva 
denegato alle altre provincie di Europa • Il Ro 
dunque in luglio 1785 abolì il molelìo arrenda* 
mentg , ed in *fuo luogo fu imposto un grano 
ad oncia Topra tutti i generi di stima , efclufi 
i commestibili , il grano e 1’ olio , ed incluft 
gli aromi , il zucchero, il caffè , U cacao , il vinOi^ 

i frut- 


ti) Pratnm. i. de manna coUigenJa . 
il) Pramm. a. eodem . 

Ecco lo tinto di quello arrendamento nel 1778. 

Agli fpeai^i n vendeva la manna a carlini io il rotolo , « 
qutlla che dicefì a cannuolo il doppio • * 

Introito . Dritti di licenze nella ijafilicata > colle venditi 

asU 


Digilized by Googlc 



?74 «teocrAfia storica e folttica 
j frutti fccchi , i lietni dì finocchio ec. che s’intro» 
ducono e fi estraggono da tutte le dogane del 
Regno, 


JV. %4bol%*on0 de//* arrendamento dell* ac^juavitf , 


Questo dritto proibitivo di vendere una be« 
Vanda ardente e micidiale fu meffo nel 1^75^ , 
cosi per gli ufit ordinar) della vita che per li 
rimedj medicinali (i) . Dava allora di rendita 
intorno a ducati mila all’ anno . Nel 1^80 
furono venduti due. 1400 al pHneipe di Galli> 
cano , ai per 1 00 per il capitale di due. 40 
mila , ed altri ducati 5$ furono venduti 

nel idS4 al 7 per 100, per il capitale 'di du- 
cati ra8,42i, quando il patrimonio del prin- 
cipe di Gallicano divenne il principale confegna- 
tario é Pretendeva elTo ramministraaione deir4r» 


aeli fpesiali ......... 

P^itti di lic.s vendita ncllaXerra di Bari 
nella Terra di Qtranto 
' nella Calabria yiteriore 

in Terra di Lavora 
in Napoli e Calali . 
Vendita a*Francefi per appalto 1 eant 
^ra «74. 65 * ordinaria a )6. io « e 
fanfara x. 97Ì acannualo a due. 71.40. 

Vendira a Malt^ cantara 8. d a tat^• 
W*olo a due, 79 ....... . 

Efìto . A' creditori di giullizia pel 

capitale di due. jq ni 

\ P<r compra della manna a due. 
il cantaro a tannuolp e rordii^aria do- 
've a due. Ile dove a due. x6 , . » 
Spefe della raccolta ‘della manna . . 
Provvifioni . . ... . ., . ^ 

Spefe diverfe 


rrn- 

too 

si ' 

i %6 

140. $f 

78 

990 


tot $7.9» 

6 \6. 74 

Xìioj, J» 

UOO " 


d8r7- Il 
418 . 46 
jttoi. 40 
111 .» 

toijS.-j* 



<t) Pitsia. d$ vf8igalihus. 


Netti due. aj48* ps 
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PEI.1.1 SICILIE , CAP.XII, §.ir. 175 

fendflmtnto , e fu ritenuta prcflb gli altri confo* 
gnararj , con alTegnarli al detto patrimonio le 
annualità del 5 per 100 , precipue e perpetue , 
anche in cafo di qualunque diminuzione della 
rendita . Questa diminuzione avvenne , ed ecco 
come , Gl’ Inglefi caricavano prima piu centina- 
ja di botti di acquavite, e pe pagavano il prez- 
zo di ducati 88 per botte a prova d' olio , per 
mezzo della quale , quando 1’ acquavite è per- 
fetta , r olio cade giù nel fondo . Gli appalta- 
tori ^ fempre induftriofi e fpeculativi ne’ loro 
affari , trovarono il mezzo da far feguire lo 
fìeffo effetto anche nell’ acquavite di fattiva con- 
dizione , e gl’ Inglefi non vennero più a caricar- 
ne . Deteriorato cosi l’ arrendamento , non trovò 
più appaltatori , e nel i 6 p 6 fu dato in folutum 
a’ creditori della corte . 

Nel paffato governo Alemanno , cioè nel 1718, 
il fìfeo ne dimandò la ricompra * ma poi co’con- 
fegnatarj venne ad una transazione di 20 mila 
ducati, e rimile loro tale dritto. 

Pagava V arrendamento ducati 550 all’anno al 
fondo della fepara^ione per il divieto di ven- 
derli acquavite in contrabbando ne’ caftelli c 
per venderci la fua , Per ogni botte di acqua- 
vite che s’ immetteva ^Napoli , pagava alla 
dogana ducati tre a bott* 

L’ acquavite di questo rtrrtndamento fi envava 
per lo più da’ vini cattivi . Quando un cittadi^ 
no la traeva con licenza òeW arrendatore^àovc* 
va* venderla a lui a grani otto e mezzo la lib- 
bra, e ì' arrendamento la rivendeva a grani ven- 
tuno. Era fempre partito migliore gittar via il 
cattivo vino , che a tal condizione trarne acqua» 
vite . 

f<X ' . 


i»j6 CSdCRAriA STORICA E POLITICA' 

Per gli fpcziali , eon parere de’ medici ,.fti 
creduto ncceffario* che cavaflcro 1’ acquavite dal 
buon vino , e fu loro permeflb trarla fino ad 
un barilt A dì primo Sgotto 1780 fu dittrut- 
fo tal arrendamento (i) , e per renderli indenni 
i creditori conjegnatarj , s’ impofero nuovi vet« 
ligali {%). 

Fu mcravigliofa cofa il vedere ciò che pro- 
dulTe’l* abolizione àzW arrtndamento . Si ereffero 
nel corfo d» due anni tnoltc fabbriche di acqua- 
vite 



(1) Ecco Io (lato degli appalti in cui fl trovava <piefto ar* 
ptftJamtnto nel 1780. 

Napoli t cafali e-Terra di Lavoro , 

Principato Cittriore , 

Principato. Ulteriore , 

Sannio 

Provincia dell’ Aquila « 

Provincie di TeraniO^e Chietl « 

Capitau:ita , ' 

Peuceaia e BaHlic^ta ^ 

Japieia o da MelTapia ^ 

' Calabria Citeriore , v 
{«alabrU Ulteriore ^ 

Totale due. 11^7* . 

Quell’ ultimo appalto della Calabria Ulteriore , era pria» 
del terremoto, e per tal accidente erafi ridotto a due. r»o« 

(a) Sopra le pelli (lrant^[É un graSo a pelle • 

Sopra i cuoi ftranieri 1 i a cuoio . 

• Sopra i falumi gr. iq a caprorv « e «juando fono a bott^ 
grana $ a barde . 

Sopra il vino (Iraolero > efchifo quello di Sicilia > gf . a 

^opra il genere dell’ acquavite , quando d eftrae 

Regno con baftimenti llranieri un ducato 9 botte . Noo 
fi paga nulla , quando fi cSrae fopra bafiimcntt 

Sì poteva confìderarAU danno' che il ha(To popolo deve 
lìrentire coll’ abufo di quella bevanda . Era dunque uq 
buono fpediente lo fpacCio ad alt® preaaoj e perciò W 
f’ tarate i venditori • 
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SELLE SICILIE , CAP.XII. §.TI. 

Vite nella Campania e nella Puglia , e col fa* 
vore della libertà prodigiofe edrazioni fi fecera . 
per li paefi fettentrionali * ma fventuratamente 
questo commercio fubito decadde e venne meno 
per mala fede. 

' « 

V* */fboiÌ7it«ne del? atrend amento e del dritto proibì* 
rivo del zafferano nel? t^bru^xo * 

Quefto arrendamento (i) fu fituato nel 15 54 con 
«n carlino a libbra full’ efirazione che del zafi^f 
rano fi faceva fuori fiato. Divenne poi un drit- , 
to proibitivo che produife il difertamento di 
tale induftria» che in un paefe povero faceva 
fulfifiere un gran numero di famiglie con un 
commercio firaniero . Il Re ha voluto refiituire 
a quefio commercio la libertà e 1’ efifienza , e 
1* arrendamento fu abolito a ai’gennajo lySp • 
Quefio era lo fiato de’ vettigali e dell’ indufiria. 

Vettigali 

per ^ Regno per fuori Regno 

Alla dogana {Reale gr. 25 Reale 35^ 

— Gr. 2j. •••Si Gr. 2j' *4; 

Arrendamento ... 25 Arrendamento ... 25 
Per la manna gr. i ad Pec la manna gr. 1. 
oncia : i ad oncia 01 

Total» y gr. 56 • Total» (2) , gr. . ' . 55 i 

' <- 

Que- 

(1) Il favlo Alfonfo Ai il primo autore de! dazio fui aaf- 
ferano . Gli Aquilani nel parlamento generale tenuto in Na- 
poli nel i4s6 eipofero il danno che ne r!f«ntìva il loro con- 
tado { e «enne abolito . Durò rate efenzìone fino all* anno 
1(46 I nel qual tempo gli Aiuilani furono dal HÌco obbligati 
a '.pagare' > dazi con decifione della Sommaria . Vegganiì 
Reverterio , decift li). Moles de jure dohanart^ , qu, 
un. Ageta anMtat, a Moles n. ^ 

(x) Quando il zafferano dall’ Aquila (I fpediva per Napoli^ 
'■oltre gli altri dne vettigali per arrendamento (1 pagava- gr. (• 

• perle gr. x) gr. si « pei cui il totale, era.gr. \6 i 

’SieììieTom.lh M 
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%yg geografia STORICA E POLITICA 
Queft»’ era flato poi il prodotto del gcncrf 
nel corfo di io anni 


anno . 

libbre 


• anno 

libbre 


1 769 

' S408. 

9 . 

Rip. 

109743- 

2. 

1770 

13949. 

2. 

1780 

2687. 

3. 

n 

1771 

14217* 

8. 

17*1 

2831. 

o« 

1772 

20060. 

8. 

1782 

355*. 

IO. 

1773 

i77'i 

8712 

13*34. 

IO. 

1783 
, «784 

3289. 

4398. 

I. 

1775 

1 2065. 

3- 

1785 

3714. 

1 • 

1776 

*777 

844*. 

4302. 

2. 

8. 

17 86 

1787 

414** 

6418. 

8 • 
6. 

177* 

5868 


1788 

>1491. 

4. 

1779 

563 

^amnmrn 

Totale 

152268. 

7- 


109743* 


anno coipun. 

7613* 

n 



• Oasi fi pagano fole grana io ^ libbra per 
dritto di cftrazione ed un grano ad onci^ do- 
canale per la manna . E quefto è flato il pcQ? 
dotto dell’ induflria negli ultimi anni 


, * libbre 

178? 14510. 7 

J7pO 10955. IO 

17Pl 12877. 4 

^8343. .9 


libbre 

Riporto 38343. 9 
1792 12809, 6 

} 19 Z ^ 

Tot. 62458 3 
ann. com.^ 124^1 7 


VL o^oltzjone' 4eli^ ^rrendamento della feta ^ 

' nelle provincìe 'di ^bruzpip , nella Pu- 
’ glia Peuce^ia e nella ]\ilejfapia . . 

^ Nello fteflb anno 1785; il Re pafsò a rendere 
libere dalla ferviti! dell’ della feta 
ie enunciate provincie.La Puglia Peucezia e la 

Melfapia avevano gtuafi pcrdutp 1 ’ .ufo di tal^ 
- ‘ ' f ' - , ' ja- 

• I ^ 
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X>ELLE SICILIE, CAP.XII.^.II. 

‘ioduftria (i) , ma non era cosi dell’Abruzzo 
marittimo dove 1’ anno comune degli ultimi 
dieci anni era (iato di libbre I255d • * 

Le beneficenze del governo non erano cosi 
circoferitte e limitate . Sita Maefià ordinò la 
totale abolizione di tutte le varie impofis l’ulla 
feta, per renderne libera l’induflria in tutte le 
altre provincie • Vantaggi ineftimabili fi fareb* 
bero ritratti dalle nóUrc manifatture . Per la 
furrogazione di ann. due. 400 m. che davano i 
dazj (ulla feta , a 5 novembre 1785? la Maefià 
Sua venne ad erigere una Qìunta , e di e(Ta mi 
fece 1 * onore di deftinarmi Segretario con vo- 
to . Gli fpedienti che propofe la Giunta non fu- , 
tono combinabili coll’ interefTe degli arrenda^ 
menti , onde interinamentc fi fece ritorno alla 
prima economia . , 

Quefie benefiche idee ci debbon eflere tanto più 
cari , in «guanto che ci rammentano le virtù del 
nofiro Monarca . Sarebbe non meno utile allo 
flato che onorevole all’ umanità il refiituire a’ cit- 
tadini la facoltà di trarre tutto il partito polli- 
bile dalle proprie indufirie;con abolire gli altri 
arrendamenti di quefip genere .Lfli fono -fiata l’ope- 
ra di alcuni uòmini fenza virtù e lenza princi- 
pi • ^88* ^ progrefli delle feienze economiche,- 
i nuovi cofiumi e bifogni fociali , c le virtù 
del Principe , dovrebbero far fervire di bafe alla 
legislazione delle impofizioni , che tutte quelle 
che fi oppongono alla libertà delle arti e del 
commercio , debbono elfere difirutte ed abolitg. 


(i) L’anno comune di quefie due prorincic di fei anni 
dal 1J84 al 1789 e data libbre ti^S . 
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>8o ^fO^RAFIA STORICAE POLITICA 

m. 

^oit^iant zielP officio d^l Capitano della grafcia 
di Terra di Lavoro e di ^bruxjp . 

Queflo ufficio è ftato vcrifimilmcnte opera di 
Cario I di Àugiò (i) . L’ oggetto fu di chiude- 
re c di cuRodire i confini del Regno per man- 
ten£r,vi l’ abbondania : meizo crudele che vi fta- 
biliva anzi la miferia , perchè reffingendo il 
commercio, impediva la riproduzione de’ mezzi 
da fuiliffere . Si chiamarono 1* efazioni di det- 
to officio dritti del pajfo , dei decina e deJP 
ultima ejìtura • Hlft divennero diffrattivi delle 
provicele a mifura che Napoli crebbe di popo- 
lazione ; poiché r annona di quella capitale di* 
relfe i capitoli e l’ iffruzioni di tale officio . Il 
capitano della grafcia aveva dunque la cura d’ 
invigilare ne’ confini del Regno , perdhè non fi 
cftraéfTero generi proibiti , e di efìgere i dritti 
fopra i generi perm^ffi , Si cercò io diverii 

luo* 

è c 

(i) Vegganfl i fuol regolamenti ne* capitoli del ^egnp > 
folto il titolo de culli paff. & grajim tsg- ancora la pramoi. 
de exraii, anim% 

(x) Malgrado U proiblaipni. , ne’ confini del Regno fi efer* 
cita io frode una eltrazione non picciola , di animali in ifpe- 
lieltà , dalla quale molto vantaggio potrebbe la Dogana ri- 
trarre . Crede co’ divieti ottenere nella Capitale 1' abbon- 
danza ed il bado prezzo . Napoli coiifuma circa ij mila ani- 
mali vaccini anno . Per afficurarfi quello^ punterò , fi va 
in cerca dell* obbligo di circa jo negozianti , i quali colle 
patemi del prefetto dell’ annona trafHcanu in tutte le provin- 
cie per acquiltarlo i per venderlo a’ beccai napoletani . 
Quelli fono mezzi male imagioati c fono contrari al line pro- 
pello , poiebd rendono di alto prezzo il genere . Le cure di 
quelli uegoztanci ed il denarc che debhuap impiegarc^jiga 


W 
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DELLE «ICILlÈj CAP.xrr. i9t 

luoghi di moltiplicare la vigilanza e la cullo* 
dia, e per 'confeguenza le veflazioni . Noi abbia- 
mo veduto che Ferdioando Ftliftrufle quello offi- 
cio , il ^uale con prammatica ( i extra&. 
mnim, j de’ip ottobre ì^.Só fu riltabilito. 

Quello ufficio aveva due calTe,alcune dette di 
precauzione ao miglia lontano da’ confini , altee 
di ultima efitura ne’ luoghi pih vicini . Tutti 
coloro che non amavano viaggiare a piedi, ma 
che con cavalli volevano portarfi a’^onfini del 
Regno o fuori del Regno , dovevano rivelarli 
nelle prime caffè di precauzione , c quivi dar 
malleverìa di riportarli fra un certo tempo , e 
ricevere un biglietto per non efiere molcftato , 
detto bolletta , per la quale fi pagavano alcuni 
dritti . Animali , derrate, oro, argento , denaro 
fono mercanzie proibite di ellraerli . Per la buo- 
na economia dell’officio , coloro che abitavano 
nef dillretto di zo miglia lontano da’ confini^- 
fe volevano comprare animali , dovevano anco- 
ra dar malleveria di non eflrarli , ed il capita- 
no in ogni quattro meli prendeva conto del loro 

ufo 

J)ofljno art-laf efenti da graft profitti . Per.' provvedere ab- 
boiujaiitemente la Capitale , altro non fi richiedé’ che la li- 
bertà , perché le merci naturalmente fi trafportano dove gran- , 
didimo é il coufumo , ma fiiggono ì luoghi dì fervitù e di mo- 
nopulìo . 

Non farà forfè inutile qui additare quella che fi paga per 
dccino e per ultimit efitura ne' confini del Regno , quando 
l^e'trazione è perm-fTa. 

Cavalli ronzini e muli per la valuta di duc< ij > fi paga due. i. 
Per 100 pecore o capre due. 4. 

Per ICO caltrati due. 9. 

Per 100 porci due. lo- 

Per lòo.Duoi domiti due* io ; fe fonò vacch* o giovenchi 
due. i3. So. 

Per le vitiovaglit t per oggetti di grafeìa il io per ico de| 
lor valore . ' 

M 3 
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ttl GEOGRAFIA S^TORICA E POLITICA 
*’ lifo ed efiftenza , e non trovandoli , agiva pet- 
inquiftttonem contro colui che aveffe mai fatto 
alcun ufo del fuo animale . Tutti coloro che 
pofìedevano animali , dovevano in ogni anno nel 
mefe di gtnnajo rivelarli al capitano della gra» 
fcia . Per, tale rivela/ione che la legge preferì vcva 
farfi gratis f fi efigevano due carlini . Tutte le 
corr unità , in quefio medefimo diftretto di 20 
miglia , dovevano in ogni anno dar efatta no- 
’ ta al capitano della grajeia degli animali , fru* 
menti ^ legumi del proprio territorio . Nel di- 
firetto di otto miglia da* confini a niuno era 
permefTo tenere vittovaglie nelle ville « fenza 
licenza del capitano . A niuno era permeflb traf- 
portare alcuno di quelli generi da un luogo ad 
un altro , fenza bolletta del capitano , per la 
quale fi pagava gr. 5 a foma . Quell’ efazionc 
talfata per la bolletta , fi efigeva per ogni vet- 
tura . Trovandoli qualche vettura lenza bolletta ^ 
fi vendeva fui fatto l’ animale ed il carico a 
prò del Fifeo, e fi carcerava la perfona che lo 
governava . Ecco in che ne’ tempi palTati fi fa- 
ceva confillcrc la feienza fifcale . Nel 178^ il 
Re ha abolita cosi crudele economia, ed i dazj 
ch’efigcva l’ufficio della grafeia fono fiati aggre- 
gati alla dogana (i). §. 1 V. 

_(i) Crediamo opportuno confervare la mémoria dello flato 
di queflo ufficio del 1778 • tflb c’ indica i luoghi dell’ efa- 
zione netta di mercede . Oi Terra di I«avor< quelle erano 


le cafle « 



Calla di Napoli , 


' < 17 - 5 » 

Capua , 


171. ptf 

Alvito , 


oc. 00 

Arpino , 


7 * 

Arce , 


28 41 

' } Fondi y 


168. 45 

- 


6]2. IJ 


♦ ' 
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iiELLE SICILIE , CAP.Xir.^.rV. 

Rip. . $52. I) 

Campo di Mele , 

Itri , 

Ifola di Sora , 

Ifoleùa • 

Lenoia , 

Monticellò di Fondi i 
t. Paflena i 
Pico , 

Pontecorvo ,• 

Sora ^ . 

Rocca Secca « 

?. Angelo di Teodice* 

S. Germano V 
S. Giovanni in Carico > 

Sperlonga 

Tranfaiiorii . cónuobandi , 


1^3 


104. 

«4- 

6 i. 

IO. 

ioo* 

98. 

} 0 . 

2< 

2> 

I4> 

j8. 

4X" 


85 

J7 

II 

00 

I» 

71 

49 

28 

7»' 

16 


14ÓJ. 2<» 


, (Juefti erario gli altri luoghi dell’ Abruzzo dove fi cuflodi* 
va l’ abbondanza del Regno , e dove erano le caffè dette d 
precauzione per refazione delle bolletif . 

. . Abruxia marminio 

Atri Controgueri^i 

Callellana Moniorio 

Ci^itella del Xrdnto' Sco’rrand 


Colonnella 

Accumuli 

Amatrice 

Avezzano 

Balzofano 

Capiflrello 

Carfoli 

Civita Ducale 
Civita Reale 
Collelongo 


S. Egidio 
■AbriHxd intento 


Introdoco 

Leofreni 

Leoneffa 

Monreale 

Petrella di CicoU 

Polla 

Roccafaile 
' Tagiiacozzo 


11 prodotto deir arino' 1778 fu di due. 
Pefi. 

all' amminillratore della graTcia 
al tenente della grafeìa in Teramo' 
al tenente della grafeia ivi 
• al enffiere dell’ Aquila 
per loldati nell’ Abruzzo marittimo' 
nell’ Abruzzo interno 
porto di denaro da Teramo. all’Àquila 


Introito netl^' due. 
M 4 


i497r S8 


4?i 

144 

96 

ìo 

288 

4Ji 

45 


1457 


I 0 }Q. 58 
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IV. 

%4'bolixtone de pfdag) • 

X P‘dag) fin da’ tempi antichi furon riguardati 
come difiruttivi dclla^ libertà naturale che ognu« 
no ha di pafTare per le pubbliche vie (i) . Se 
ne permife 1’ ufo per la cofiruzione e pel man* 
tenimento delle ftrade , e per proccurare a* traffi- 
canti la ficurezza (2) . Coloro eh’ efigevano tali 
taflfe , eran tenuti rendere le ftrade ficure e ri- 
fpondere de’ furti che vi accadevano . Quindi 
le guardie deftinate a tale ufo , fi di|fero Jìa^ 
Xjonarj (3} , c dal gìureconfulto Arcadio con 

xjo“ 


E’ d* notare » che i pefi di queflo vefllgale erano *iiitorno 
al 40 per 100 « e che I benefici della efazione erano la fua 
metà • Queaio era lo flato della rendita due offici > bl 
tempo deir abolizione . 


Terra di Lavar» * 


Abrnto • 


anno 

178» 1754. 8t tjil* ** 

178* 1790. 98 Z 7 < 59 - 

1784 1249. d] z6(7. 8) 

*787 »J 94 * 70 a 164* 44 

I78é I}C7. 90 * 949 * 78 


Totale 05 48* od 
anno com. 1907. di 


IJOH' 5* - 

Xdio. 90 


(t) L» I. de via puHicam X. it. ff. ne quid in loco pu» 
tlico . 

(i) Grecor. Tolosano Syraagmau jur. ptw. i. lib. |. 
cap . 7. 

(4) Mdrat. di/T. 19* E S. Agostino pur difle ad qua» 
tuendm publùa patis vi^laatia pertinebah Hpifl. ijs* 
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BÈliEstCrUE, CAP.X!l*$.lf. 3 
gfeca voce henarchte . Dì cflì abbiamo un inttf». 
ro titolo nel codice . Ma forfè non' vi è fiata 

cofa nel mondo ^ di cui fiafì fatto maggiore < 

fibufo quanto òt' pedagj . Fin dal quarto lècolo 
S Giangrifoftomo fi doleva , che le ftrade eran 
divenute tributarie } e che T aria fieffa fi vea« 
deva (i) . 

Abbiamo di fopra niofirato , che tra di noi 
i pedagj formavano' un ramo del patrimonio 

reale al tempo de’ Normanni , e come gli altri 
dritti doganali fi efigevano da* balivi per cotn« 
miffioni de’ camerarj . Si riconofeeva in efii la 
fieffa origine , Come fi rileva da un rito della 
Camera della Sommaria (z)é 

Ageta con molte parole ha notate nella fua 
opera le vicende che preffo di noi hanno avuto 
tali vettigali , che fono comuni alle altre re< . 
gioni di Europa , perchè comuni fono fiati gli 
abufi del governo feudale . Il Regno contava tanti 
tiranni quanti erano i pofTeffori de’ feudi , ed ogni ' 
pretenzione diveniva un dritto quando era dal» 
la forza garentita . L’ (fercizio de* pedagi parve 
legittimato j perchè colla libertà del paffaggio fui 

tcr- 


<0 Vìct fetiifaìit funt | elr Penitlìi : tlonin. fn P(a\. ^8- 
(x) De jure paffagii Rubrica XIII. Ritus R. Càmera 
Summarla , hac paffagìa , guidagia , pedagia folvuniur in lo- 
eis limorofit , ut guidentur trttnfeuniej per hot diiHot paffut « 
auis etiam dicuntur /^vinaria , qu<^/i homiaet fulvi fiant ex 
fiae foìutione : nam recipienitt hoc jiis affecurant. folventet affo- 
tiando & loca'^lvofa prope paffut coMplanant ^ ut falvot fa» 
eiant a malit homittibut ; funt jufìe irtipofita a principe t, 
feu rtge ; vel fi effet con/uetudo , cujut non extat memoria •, 
aliai exeommunieantur imponente! ea , de jure calionico ; Sf 
de jure civili perpetuo damdantur exilid , Quedi riti fono dt> 
ti compilati da Àodrca d* Ifcrnia * - ' • 
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lZ6 GEOGRAFIA STORICA E POLITICA 
territorio di un fignore fi accordava ficurezza 
.protezione . Per tutto 'il tempo della regina 
Giovanna I non fi conobbe nel Regno altro ge- 
nere di pedag) « che quello di cui parla il ri- 
to , eh’ è quanto dire , ^he in que* luoghi fo- 
lamente fi doveflèto efigeré dove fi rendevano 
le ftrade ficure . Allorché gli affari del Regno 
furono fconvolti nel 1380 per le guerre inforte 
fra Cariò di Durazzo e Luigi di Angiò , fi 
fiabilirono i pedagj per avidità di guadagno , in 
pregiudizio del pubblico conimcrcio . Fino a 
quel tempo i baroni non avevano avuto nelle 
ior terre la giuri fdizion criminale , onde non 
riufeiva loro facile fiabilirv,! dazj ^ perchè gli 
uffìziali del re^ vi avevano la cognizione de* 
delitti che fi commettevano . Divifo il Regno 
in due partiti ^ i baroni col favor dell’ anar- 
chia Cominciarono a commettere attentati con- 
tro la libertà publica j e ad afiringere i popoli a 
pagar i pedagj fottò . diverfi pretefii * Avendoli 
biiogno de’ baroni , la corte tollerava e talvolta 
confermava le ufurpazioui . Ma tornata la pace al 
Regno , Ladislao io gennajo Ì400 da Gragnano 
dette fuori un editto, col quale annullò tutte le 
nuòve gabelle ^ che fotto qualfivoglia tifalo di 
paffdggio o di pia:^a fi eran impolte dal giorno 
dell’ ingrelTo di Carlo III fuo padre ^ ancorché 
tmpojle con fuo pertnejfo , confiderato che la necejfttà 
della guerra a*veva importato tale licenxa * Ma 
per le nuòve guerre fòpravvenute fotto la regi- 
na Giovanna llj a cagione dell’adozione di Al- 
fonfo di Aragòna , fi fece ritornò agli antichi 
abufi . Rimafio Alfonfo poirelfore del Regno, 
tìel parlamento del 1443 , i baroni cod grande 

arti- 


\ 
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DELLE MCILIE , CAP.XII. ^.IV. 
àrtifìcio di parole gli domandarono di non in* 
novarfi alcuna cofa circa 1’ efazione àt pajfi , mA 
dal re fi rifpole, che fi fofle offervato il folito 
praticato in tempo del >re Ladislao . Indi nel 
H 54 incaricò la Camera della Sommaria ad in* 
quirere contra colora, che' non avevano giallo ti* 
tolo per tali efazioni. Varie diligenze fi pratica- 
rono in tutte le provincie per venire in chiaro 
delle gabelle e At* pedagj che fi efigevano . Dal* 
le illruzioni date dal tribunale per quella com* 
itiiffione fi rileva, che tre condizieni rendevano 
allora il pédagio legittimo , cioè la conccflioné 
del principe , il luogo pericolofo ed il tenerli 
Ja llrada ficura (t) < ’ , 

Nel parlamento convocato nel 145 per prov^ 
Vedere alle neceflìtà del Regno , i baroni fup* 
plicarono il re di poter efigere quei pajfi e ga- 
belle i ne’ quali erano Itati foliti da tempo im- 
memorabile . Si rifpofe: Nominent paffus ^ ha- 
htta informationè y providebitur , , 

Ritornati in difordine nuòvamente gli> affari 
del Regno pef la pericolofa guerra mofla a' Fer- 
dinando I di Aragona da Giovanni d’Angiò > 
i baroni fi mantennero nel ptolfelTo di efigere i 
oaz/ ufurpati . Ma. come quello principe rellò 
iciolto tal cimento , fi applicò a liberare il 
Regno dalle veffazioni , eh’ erano giunte a fe* 
gno-, che in quali tutti i luoghi i viandanti 
pagavano la libertà di palfare per le pubbli- 
che vie . Nel 14^5 con un editto fi ordinò' 
a tutti i polfefTori de’ pajjfi che fra tre meli a* 
VelTero prefentato i loro titoli nella Camera del- 
la» 

, • * 

<i) Vedete 1' opera di AcetA Tom. IV» 

V 

v 
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la Sommaria , altrimenti s’ intendeÌTero da Ogtll 
dritto decaduti . Non fi fece alcun conto di ta- 
le editto , ed il re nel 14^9 incaricò il tribu- 
nale di far aftenere dall’ efazione tutti coloro 
che non erano comparii . Si prele informazione 
da un miriftro delia Camera di tutti i pedag) 
che fi efigevano nel Regno ; fe ne proibirono 178 
che fi tenevano da’ principali baroni ♦ Non più 
che ad fc ne permifero , e quelli per le fole merci 
che fi trafportavano per commercio , e non per ufo 
proprio de’ particolari e della loro famiglia (i), 
con ridurli l' efazione all’ antica forma che lì 
praticava ai temj}o del re Ladislao . Si ordinò 
di Tenerli efpofta al publico la talfa dell’efazio- 
ne fcritta in grolTo carattere , perchè da ciafeu- 
no folTe veduta e letta. 

Ma non per quello le provIncie furono libere 
dalle velfazioBÌ degli uomini potenti ; onde fu 
necellìtà nel 1471 ordinare che in tutti i luo- 
ghi di pedagi cqsì proibiti che permelfi, fi do- 
Velfe edificale un muro * dove per li permeili fi 
mcttefle la tariffa dell’ efazionc , c per li proi- 
biti fi notalTe che non fi poteva efigere . 

Finché vilfe Ferdinando I quella economia fu 
rilpettata • ma poi per le nuove guerre inforte 
fra i Francefi e gli Aragonefi dopo il 1474* e 
per le mutazioni che accaddero dopo la morte 
di AlfonfoIIjdi bel nuovo andarono in ifeom- 
piglio le cofe del Regno , ónde fi fece ritorno 
agli antichi abufi . In tanto fconvolgimcnto di 
cofe non lolo i paffi proibiti fi rimifero , ma 

fe 

, (il Oltre qtiefld editto del re Ferdinando anche ne! rito 
fi dice fri ufu non debet folvi f pec de jufi » nee de ritti • 
Rubr. XI y. de jure palfagii . 
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DELLE SICILIE , CAP.XIT. §,IV. ' j8p 
ft ne ìntrodufTero ancora de’ nuovi . Rimaflo 
folo pofTeffore del Regno Ferdinando il Catto* 
Jico f nel 1503 la città di Napoli otteone da 
lui che fi confermafiero a’ baroni le concezioni 
fatte da* pafTati fovrani,o fra le altre quella de’ 
paffi. Sotto ài Carlo V nel con prammati- 

ca (i) fi fu obbligato dichiarare , che non erafi 
voluto concedere nuovi dritti , ma foltanto con^ 
fermare i legittimi , tra i quali fi comprefero 
i convalidati c6n prefcrizione . Quelli modi di 
governare de’ viceré erano i più idonei a con- 
iagrare gli abufi che a riordinare il Regno . Le 
efiorfioni crebbero ^ tanto , che il Joro ecceffo 
fu fatto prefente dal Regno nel parlamento' 
del I5^p , e così s’ indufie il governo ne* 
primi anni di Filippo II a predarci qualche 
riparo , Il tribunale della Camera fi occupò le- 
riamente di quell’ oggetto dal 1570 fino al 
I5y5 ; fu defiinato commiffario generale il reg^ 
gente Moles ; fi citarono tutti i poffeffori a 
modrare i titoli delle loro efasAoni , e fi fabbri- 
carono goo procedi ./Si; trovò che fi efigevano 
i pajft proibiti nel regno di Ferdinando I , v 
che le n’ erano aggiunti altri 124 . Quedi ten- 
tativi in un governo debole non fervirono che 
a convertire in dritti le ufurpazioni de’ poten- 
ti . Si proibirono dal tribunale 214 pedagt , 
ma oltre agli antichi . permeffi" che non erano 
che t fé ne fodennero altri p8 , con mode- 
"rarlcne 1 ’ dazione . Si fece un ordine genwale 
di fcolpirfi in lapide le tariffe àc* pedag/ forma- 
te dalla Camera » di efigerfi in un fol luogo 

fo- 

(x> Fi. de Baronihut, 


\ 
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ipa gsog^afiA storica e politica' 
fopra generi di commercio e non lopra generi 
per ufo de’ particolari e delle loro famiglie . 

Ciò hon oftante 1’ ^fazioni fì continuavano 
ftìil’ antico piede , per cui nel 1581 , governan- 
doli il Regno dal viceré Giovanni Zunica, dal- 
la Camera della Sbmmaria furono emanati alcu- 
ni ordini per ofTervarfi gli (labilimenti dati che 
non fi oficrvarono , e coloro che efercitavano il 
traffico furono obbligati comprarfi la libertà^ di 
paflare per le pubbliche vie. L’olTervanza delle 
leggi fu ancora rinnovata nel lóió nel regno 
di Filippo IJI, e feroprc inutilmente. 

• La moltitudine àt: p a jfi permefia dal tribuna- 
le della Camera della Sommaria teneva in Torn- 
ino travaglio il Regno . Nella vifita generale 
del grandi furono le querele delle comu- 

nità per tali concuflìoni e violenze . Carlo II 
nel 1584 ne fcrifl’e al viceré marchefe del Car- 
pio, e li ordinò che una volta la fettiniana nel- 
la Sommaria fi trattafiero tali materie . Tutte Ip 
occupazioni di un tribunale debole e corrotto, 
dal 1Ò88 al i 6 g 6 , npn produifero altro che 
proibire un paffo fole , legittimarne 45 altri nuo- 
vi per mezzo di tranfazioni , e permetterne due 
altri fenza titolo alcuno,. Altri ^5 fe ne ag- 
giunféro fenza decreto , ma fi fecero le tariffe . 
Colla vepdita >che fi fece di alcuni feudi lulla 
firada di Puglia fi aggiunfe la privativa delle 
nfterìe ed il pedagìo pome yettigale , fenza 'né pu- 
re ferbarf) l’apparenza dell’ utilità pubblica, 

E’ dunque da conchiudere che nel regno di 
Ferdinando I i .pafft furpno riftretti a z 6 , che 
nel governo di Filippo II fe ne aggiunfero p8 , 
ed altri 47 in quello di Carlo II . Efli compon- 
gono il numero totale di 175 , n>a per le ri- 
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delle SICILIE , CAP.XU. §.IV. IpT 
forme alle quali gli abuG portarono il tribuna* 

Je della Sommaria , il numero reale dc\pajl} 
permein e limitati fu riftretto a 14Z, Nel 1777» 

YolendoG dal governo reprimere gli abuli de’/>e- 
» pc** *”fzzo degli avvocati fil'cali delle 
Udienze provinciali e de’ percettori j.fi venne in 
chiaro che altri 10^ yettigali di tal. natura fi 
efigevano nelle diverfe provincie del Regno , lot- 
to nome di paffi ^ contropaffi^ 1 

tratturq , carreturt ec. , fenza faperiene il titolo q 
la concelTione . I pedagj dunque in tutto il Re; 
gnq erano 24 j (i). 

Era della natura d€ pedagj .che gli efattor^ 
folTero tanti pccelli di rapina , ci^e armati ricat- 
xavano i viaggatori ed i tralRcanti , e che la lorp 
rapacità rendefle arbitraria 1’ efazione . 
al tempo noGro (otto un governo vigilante ed 
attivo pagavano così le mercanzie chq le robe 
de’particolari , non plìanle le .tarljfeéìt condizio- 
ni fcrittq su* iparmi • Quefte fcene lì rinnovava- 
no ad ogni parto (2) . In' Francia tra i regolamen- 
ti fimili a’ noftri , ve n’era uno che noi noq 
avevamo', ed è di erterfi vietato di darfì ip 
affitto i pedagj .Sì fcanfavano cosi molti inconr 
venienti. , - * 

Oggi che il Sovrano è rientrato nel porteflb 
de’ fuoi dritti inalienabili ; che- fi è provvedo^ 

- ' alla. 

• • ••- *1 

i 

<i) Nella prima edizione di quello volume fatta nel 17W 
furono deicritti i pedagi permeili e proibiti fecondo i tempi , ' 

e gli elìdenti ; ma dopo la generale )or abolizione fi è qre- ^ 
duro inutile in quella rifiarapa cqiifervarne la memoria • , 

(1) L' archivio della Camera della Sommaria dimollrerl| 

Tempre ne’ procefiì , che lì confervano, le veflazioni de’ vian- 

danti. Alcuni p^chi giungevano al difficile fperitnento di ri- f 

correre , e con grave fpefa fi compilavano inutHi inforui*; 

zioui . La maggior parte fu&lva e pagava . , < 
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CSEOqRATrA STOATCA E EOLTTrCA 
alla pubblica Scurezza, cosi affurda nelle mani 
<]e’ particolari * che le Hrade principali fi co^ 
ilruilcono e fi mantengono con fondi pubblici ; 
cefiando la garanzìa feudale , come potevano 
più fulfifiere i pedagj così oppofii alla libertà 
del commercio ? Come fi potevano tollerare con 
tante fervitk perfonali , ceifando il titolo che li 
aveva autorizzati ? Appena nel lypi tale ma- 
teria fu meffa ad efame , malgrado le oppofi- 
xioni del foro , che Sua Maefià trovò la cofa 
Confacente a’ fuoi principi , onde comandò efe- 
guirfi la totale diftruzione de’ pedagf in tut- 
to il Regno . S’ incaricò vai tempo medelìmo il 
tribunale della Sommaria di efaminare que’ pe- 
dagj.che avevano giudo titolo , perchè il Re 
intende-^a indennizzarli . Tale indeo^iz,za2Ìonc 
tutto il giorno fi vede cfeguire. Tutti i cuori 
de’ popoli , ad eccezione di pochilfimi , fono 
flati penetrati dalla fenf^lità la più viva , ed 
Ijanno colmato il lor Sovrano di cotdiali he-: 
Itedizioni 4 

CAPITOLO xiir. 

Stato attuale de' feudi . Riforme che il nojlto 
Qoverno Jia tfoguenda. 1 

I '\ 

N quella felice epoca, noi veggiamo ancora prin- 
»cipiata l’abolizione de’ feudali aggravj,con quel- 
la dolcezza c giullizia che forma il carattere di 
un governo moderato . Per ravvilarfi la buona 
economia che ha aflunta la prudenza del noftro 
Governo , fa uopo rammentarci che i feudi del- 
la nódra monarchia fono flati nel principio 
J’ opera delie eonquifte à*' Barbari . Un fupremo 
* eo- 
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DELLE SrerLIE , GAP.XUr. 
comandante ricompensò i fuoi commilitoni con 
terre e con caftella , i cui abitanti furono et'po* 
fli a varie condizioni che imponeva il lor /ì- 
ignote. Til riconipenfa fu chiamata éene^cio , in- 
di feudo : fu da prima temporanea , indi a vi- 
ta y hnalmente con fucceilìonc . Divenuti eredi- 
tarj i feudi , fi (iabilk il dritto della primogeni- 
r tura* per foddisfarfì il fervizio militare , e così 
il motivo della legge feudale impofe al moti- 
vo della legge politica e civile (r) . Il feudo 
dunque ebbe femprc anneffo come pefo intrinle* 
co il fervizio militare , e lo (lato riconofeeva 
Ja Tua forza principale ne’ feudatarj >. ' 

Per rendere quella forza meno precaria e piìi 
-effettiva , ogni feudo fu ta0ato per un numero 
fìlTo di militi , e quella taifa fi chiamava adoa. 
• Si è veduto che coloro che non potevano fervire 
colla pe'rfona , pagavano 1’ adoa in denaro , e 
quella contribuzione era del ^ per loo di 
rendila . Il governo civile gradatamente lì è 
elevato in Europa fulla deprelfions del governo 
feudale : i fovrani vollero avere delle truppe fi f- 
fe, e fu della buona economia abolire il iqrvizio 
perfonaie ed efigere V adea^. Ma tale variazione 
politica produffe molte nocive tlt#a9ZÌoni . ' 

I pofiTeffori • de* feudi pretendevano che non 
folo i loro fufieudatarj , ma indiflintamente tut- 
>ti gli abitanti delle loro terre fodero obbligati 
a contribuire la metà del fervizio militare , e 
r ottennero fotto il debole governo degli At^- 
gioini . L’ abufo in efigere tale contribuzione 
che fi difTe adjutarh , determinò il governo a 

far- 
ci) r/prù det Uv. XXXI. ebap. ij. 

Sicilie Tom. IJ. N 

) 
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Xp4 CEQORAFIA STORICA E POLTTfCA 
fijrne T cfazionc per l’uo conto. Cosi qucfta con- 
tribuzione unita a quella delle collette filTarono 
i tributi delle popolazioni 2 e fcemato di metà il 
fervizio piilitare , rtllò fiflata al ; per joo la 
contribuzione de’fcudatarj fotto il nome di^^^o^» 

Pretendevano ancora i feudatarj di predare il 
fervi'^lo por un tempo fidò , e non mai fuori 
del Regno . Si è veduto il motivo politico per 

10 quale il ‘papa concorreva a foftcnerli . Ta- 

le pretenfione , fe venne accordata pèr le ea-.. 
lamità de’ tempi , non fu mai olTervata come 
oppoda alle mire ed a’ bi fogni del governo. X,* 
oppofizione produceva contradi di ogni genere, 
cu i feudatarj ne profittavano con ingrandiiie 
di dritti , cioè di vedazioni , i loro feudi , d- 
IK) a che per colmo de’ m^li ottennero la giu- 
fifdiziont col mero e miflà in^perci , Per allonta- 
nare i loro vaffalli dalla giudizia de’ magidrati 
regi , la giurifdizione fì protrade alle feconde 
pd alle terze idaìize . £)a tutto i feudatarj tira- 
vano profitto , e le giurifdizioni dede erano 
un fonte di rendita . ' ' 7 

I donativi che nel tempo viceregnale comin- 
ciarono a CQdituirfi , dettero occafìone a’baroni che 

11 dabilivano' e li ripartivano , di ottener gra- 
zie e prerogative , fra le quali quelle di eden- 
dere i gradi della iuccedìoh feudale ; di grava- 
re i feudi per P adegnaraento e redituzione del- 
le doti ^ di poterli codituire in maggiorati c fc- 
decommedi (i)^ di poterli gravare di debiti con 

af. 

<i) Fra le graile domandate da-' baroni In tali incontri la 

f tìÀ rpe^iofa è data quella nel 1(9; , di potere efcludere dal- 
a fucceflione de' feudi la femmina proffima ed immediata , ed 
iliituire il milchio rimoti' . Ved. pram* j?. de feudif. Si ef- 
pofe che t^le etazia «ra foa 4 iifaf,ÌQnt al Regnoe ^ 

ciac 
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DELLE SICILIE » eAP.xnr. I515 
aiTenfo che allora indilHntamente fi concedeva • 
t finalmente ottennero di efcntarli dalla contri- 
buzione deli’ aiioa , pendente il pagamento della 
rata de’ donativi . Quello fatto nel 15^4 del 
milione e dugento mila ducati in due anni , 
divenne perpetuo , e cosi a’ baroni che ne pa- 
gavano Ja quarta parte, fu.tfifiata nel cedolario 
^ la fomma di annui ducati 150 m. coll* impro- 
prio nome di adoa . Abbiamo veduto che han- 
no di più i feudi' il pefo dei rilevio e del jus 
tafipeti alla morte del feudatario , e fono folto- 
polii /all* eventualità della devoluzione in man- 
canza di fucceflbri in grado . < 

Ecco come i feudatarj che occupano più della 
inetà della fùperficie del Regno , fenza niuna legge 
folenne e per mezzi indiretti , furono efentati ^ 
ogni tributo verfo lo Stato, meno che de'duc. 150 
mila , rata, di un donativo . Per 1 * oppoiìo i feudi 
trefiarono oltre mifura gravati di dritti < e d* im- 
pofie * alcune poche contratte coll* infeudazione, 
c le altre molte llkbilite con una ufiirpazione 
ardita , che 1’ avidnà feppe efcogitare , la fegi- 
- ' > da- 

cioè che la natura (i {agrìGcalTe alla vanità ed all’ orgoglio . Si 
volevano confervare i rendi nell’ agnazione , ed il Foro cercò 
dilatare la cola fecondo lo Itile . Si {olltnne che il feudatario 
potefl'e gravare la femmina e fuoi difcendemi chiamati a fucccdc- 
re dalle leggi dell’invcftitura, con pagare al chiamato nel mag- * 
|(iorato o fedecammelTo il prezzo e valore del feudo» Nel if7f 
u efaminò nel S. C. la controverlia tra 1’ amita fuccediita nei 
.feudi ed il legatario , in favor di cui (I erano quelli gravati » 

“0 fu decifo contro la prima . De FRjMCHIS > ieri/, i. Que- 
fta decilione animò i forend a follcnere che fi poteva il feu- 
do grevare ufque ad ituegrum valorem. SI fece quillione f« la 
gratta comprendeflc. la figlia o pure parlaflTe delle fole lytee 
collaterali. Ne’ parlamenti del 1617 , del 1619 , del i($4i , del 
j 666 tentarono in vano i baroni di eflenderh alla figlia im* 
mediata nella lìnea difcendente , e 1’ ottennero Bnalmeate 
pel )7>o« Vedete la pramoit 38 i« ftudit . 

N Z 
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dalità accreditare ed il Foro foficnere . Si sa 
quanto numerofa fia la fchiera di quelli diritti , 
quanto bizzarri , capricciofì ed anche abbomine- 
voli in maggior parte . Gli elementi , i loro 
pi'odotti , gli ufi della vita fono (lati conGde* 
rati quali demanj de’ feudi , e gli abitanti qua« 
li^iftrumenti della coltura delle. terre. PochilTi- 
mi comuni godevano il vantaggio di vivere 
fotto r immediata giuflizia del Sovrano , ed in. 
tanto fopra i comuni del Regno , che avevano 
le perfone,il fuolo e le induflrie cosi anguftiatc 
dagli in numerabili diritti feudali , gravitò tut* 
to il pefo dello (lato . Efli in vece di eflTcre per 
il governo corpi inefaudi di opulenza , fono di- 
venuti corpi rovinati , che hanno bifogno di 
foccorfo , 

Tale era il noflro (lato feudale al principio 
della dominazione del gran monarca Carlo Borbo- 
ne (i). Il, fuo governo moderò T eforbitanze del- 
le giurifdizioni , e fece adottare le regole deUa 
giuflizia contro le altre eforbitanae de’ pretefi 
diritti feudali . Si correfTe l’ abufo di potere co- 
’ftituire ipoteche con alTenfo fopra de’ feudi ^ abu- 
io che li aveva refi quafi burgcnfatici . 

Mentre il governo denegava a’baroni l’alfenfo di 
poter coflituire ipoteche (òpra de’fcudi, l’accordava 
a’comuni che reclamavano il regia demanio. La Ca- 
mera della Sommaria nel 1781 ne aflegnò i motivi 
nella fua confulta al Sovrano per il demanio di 
Montefalcone ^ cioè : 1 ebe quanda un comune 
qttijìa il demanio , il feudo f inttjìtt in un citta~ 

dina 

(i) ^e! governo di Carlo Vi di Auftria fti eretta una Gian- 
. tn per la buona economia de’ comuni , ed il principale og- 
getto fu di reprìtnete sl> sbufi della coftituzion feudale . 
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d'tno dì nUmérofa famiglia fen^a primogenitura co^ 
me i nobili fogliano fare , onde diviene rarijfinio , 
il cafo della devoluzione e che il fifco paghi i de» 
biti con affenfo . 2 perchè fi facilita così un be- 
ne prefente di pervenire il comune al demanio eh* 
è un tene non foto del comune , ma del Regno 
intero , onde le leggi fondamentali del Regno hanno 
fempre quefio oggetto favorito , ed il governo ha 
fempre mefj'o in opera tutte le pofiibiti facilitazio- 
ni . E meritano attenzione i progrefll futi pref* 
fo di noi nel governo : nel 1734 non erano 
che circa cinquanta i paefi che vivevano fotto 
r immediata giuflizia del Sovrano , mentre oggi 
fe ne contano intorno a dugento > 

Il male però era nel fjllema che non potevad 
di fatto correggere e moderare , ed il principale 
difetto della coitituziorre de’ feudi conlìfleva che 
poche famiglie pofledevano valle contrade di una 
maniera precaria . Era quindi impoflibile ottenere 
una gran popolazione , una grande agricoltura , 
una grande indudria, chp lòno i principali og« 
getti della politica . . . 

L’ avvedutezza del nolìro Governo ha aperto 
uda nuova (Irada da riparare con prudente doU 
cezza al principale fconcerto della noftra colli- • 
turione . Perfuafo che i feudi , comporti per lo 
più di gran fondi , Hanno megIio> in mano di 
privati , che preflb di una regia amminirtra- 
zione^e che il contrario fia delle importe e de’ 
vettigali alienati che . conviene rifeattare * il 
Governo dico , fi è determinato all’ alienazione 
de’ feudi che poffiede per devoluzione ed in de- 
manio , coir idea d’ invertire le fiamme ritratte 
in ricompra de fifcall e, degli arrendamenti . 

Per agevolare tali vendite , fi fifla il prezzo 

N 3 fulla 


Digillzed by Google 


ipS CEOGHAriA STORICA E POLITICA 
fulJa rendita coacervata per un decennio (t) a 
alia, quale fi dà il capitale del per loO. 
Pagandoli dal compratore una fumma anticipata^ 
del reflante prezzo gli fi accorda lungo refpiro, 
e fi agevola a foddisfarlo con picciole* fumme , 
pagando intanto l’ intereffe del ^ \ per lóo. 

Il beneficio inefiimabiie che rifulta da tali 
alienazioni confifie in ritenere la giurifdizio* 
ne prelTo la regia podefià , ed in abolire la 
feudalità , abolendofi il rtlevto e la devoluzio» 
ne . Si è in fomma profcrirta la vendita del« 
Ja giurifdizione \ e fi è ifiitulta la vendita 
della feudalità . Si è cominciato così a vedere 
in mano di privati beni feudali convertiti in 
burgenfatici e fenza giurifdizione . I nuovi pol- 
fefibri avranno ricchezze, ma non il diretto po- 
tere di veflare . Cotefii feudi alienati e d* alie- 
narli con legge fòlenne fondamentale dovranno 
rimanere fottratti dalla coftituzione feudale e di- 
chiarati beni allodiali , onde i compratori noli 
incontrino riparo per difetto di rito (l). ^ 

Tale ftabilimento così convenevole, ci condur- 
rà a poco a poco non folo a vedere tante valle 
tenute fottopofte alle leggi ordinarie , ma farà 
del tutto cambiare le falle opinioni che i vec- 
chi 

/ 

(i] Forfè non era ila tralafciarfi il metodo dell’ apprezzo 
adottrito nel Foro . Non vi ha dubbio che il fifeo gode, de’ 
privilegi de’ minori . Coll’ apprezzo niun pregiudizio fi fa al» 
lawrendita , e fenza apprezzo potrebbe il lifco follenere danno 
pofitivo . Senza apprezzo non (i fanno 1’ eflenfione e la qua- 
lità de' corpi j quali corpi abbiano un aumento di rendita 
fucceiliva ; quelli che pofìTono migliorarli con poca l'pefa }' 
« quelli che racchiudono valuta di affezione . Si dee pure ri- 
flettete che il prodotto di un affitto , di una lontana ed indo* 
lente amminiflrazione , non dimoftrerà mai la vera valuu di 
un fondo . 

<i) Vegg. tomo I. pag. t , 
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chi pregiudizi han piantate fulla prenìinenz^a 
della giuril'dizione , la quale non è più una 
rendita come prima, ma un effettivo pefo quan- 
do fi voglia regolafmente cfercitare . Qbsì age* 
vele cofa fatà il riacquifiarla su que’ feudi che 
fi vendono tra’ particolari , e finalmente su di 
tutti i feudi quando il cambiamento delle idee 
farà combinare le mire de’, pofleflbri con quelle 
del governo. Gli attuali poffeilori di feudi fi pre« 
giano di ragione, di giufiizia e di buoni princi- 
pi . L’ abolizione della devoluzione e del rilevio 
per li feudi venduti ha già data materia di ri- 
flefiìone a’ feudatari . 

L’ economia di un governo favjo fi è meglio 
fatta conolcerc nel paflato anno con ri- 

chiamare alla regia podefià le giurifdizioni ne’ 
feudi eccleliafiici , e con abolire le giurifdizio- 
ni delle feconde e delle ter's^e caufe ne^ feudi 
voluti . I popoli hanno fatto degli applaufi per 
quefie nobili rifoluzioni. 

Malagevole era il dare , prezzo a,!la devoluzio- 
ne, che di fua natura è incalcolabile , come pu- 
re. al rilevio ed al jus tappeti ^ che fono contri- 
buzioni che fi Janno al fifeo ogni volta che per 
morte di un feudatario fi dimanda dal fuccefib- 
re r invefiitura « La prima cónfifie nella mez- > 
za' annata della rendita del feudo netta di pe- 
fi , e la feconda nel per lód fu di quella . 

metà di rendita . Si è perciò filmato opportuno 
aflumerfi 1’ efempio de’ feudatari ecclefiastici , i 
quali in ogni quindici almi pagano fotto nome 
di quindennio il rilevio ed il jut tappeti , c fono» 
efenti dalla devoluzione (i) .Si è dunque imposto 

al 

<i) Nel lempo degli Auftioinl le chìefe fi fecero efenti di 
N 4 ogni 
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al compralore il pefo del quindennio^c fi è C0< 
SÌ annelTato in elfo il prezzo dell’ eventuale de* 
voluzione . Il periodo dì quindici anni , destina* 
to al ritorno di un nuovo feudatario , è piU bre* 
ve di una quarta parte del periodo che stabili» 
feone i politici nelle fucceffioni , eh’ è di venti 
anni . In fatti fe rifeontriamo le dinaflìe di Europa, 
le troveremo poco più di venti anni (i): ma i 
feudi fi vendono , fi permutano , fi rifegnano * 
onde il periodo di venti anni è ragionevole . 
Da ciò fi trae che la devoluzione fi è calcolata 
per la quarta parte del rilevio e del Jus tappeti, 
Rendafi reale con un efempio l’addotto calcolo. 
Il feudo di Policoro venduto nel 1793 pel valore 
di 40Z mila ducati ha prodotta la fifiazione del 
rilevio e del /»x tappeti per due. ^4^3 , pagabi- 
li in ogni quindici anni ; Si è dato capitale a 
Questa fumma divifa in quindici anni , ed al ^ 
per 100 il capitale è rifultato due. 14 , 4^0 : . 

Se la fomma di ducati fi foflè divifa in 

venti anni , il capitale rilultava meno del quar- 
to , cioè due. : 58 3 di meno. Or per que- 
sta fumma appunto fi è venduta la devoluzione 
del feudo , rendita che monta a grana pz per 
100 ducati di capitale: e poco piu del zj per 
100 monta il rilevio ed il jt*s tappeti . Potrem- 
mo 

ogni pefo per li feudi , t fi tennero come franchi allodi . 
Con decreto della Camera nel 1774 vennero generalmente 
obbligate a pagare il quindennio • 

(i) Nella Spagna la futeeflione a quel trono nel corfo di 
, quafi quattordici lecoli è l’eguita coacervataineute in ogni tf 
anni . 

Nella Francia nel periodo meno di 20 anni. 

Nel Portogallo in ogni jd anni 

Nella Savoia in anni 22 1 

Tt4 di' noi nel corfo di poco più di 11 anni . 
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Ino dunque rilevare che la contribuzione de’feu-» 
di per la parte del rilevio , del jus tappeti e 
della devoluzione è del folo ^7 per 100. 

Palliamo ora a difaminare la contribuzione 
oggi conofciuta fotto l’improprio nome di adoa, 
X.a tafla de’ due. 150 mila per tale contribucio* 
ne è antica quanto il donativo, cioè del 
Dopo due fecoli e mezzo doveva riul’circ molto 
ineguale a tempi nostri . Ineguale per la mag» 
giore influenza e per li modi ch’ebbe un baro» 
ne per farli taflare di meno : ineguale per la con- 
dizione de’ feudi , alcuni de’ quali hanno accre* 
feiuta la rendita al decuplo ; ineguale finalmenv 
te perché il fifeo è venuto in codume di ven- 
dere i feudi con nuova taffa ‘ e così quella an- 
nua prédazione feudale da due. 15O m. è giunta 
a due. 175 m. (i). Tale ineguaglianza produce 
che il feudo di Policoro, di* prezzò cofpicuo , non 
pagava per adoa che due. 140 , pefo cHe ripar- ■ 
rito falla fua rendita ci porta una frazione. 

I Non ' 

(i) Ecèo r antica t^(^a delta quarta parte del donativo , t 
di cui fa ufo la città di Napoli per li fuflìdi {iraordinari . Vi- 
uoiremo quella della Sommaria dell’ anno 17^4 . 



anno i{(S4 

anrto I 7 H 

Terra di Lavoro 

»? ) 

<i 8 i. 

79 

14 

» 7 ??* <4 

Principato Citeriore 

15 » 

411. 

i{> 

17 

, 661, 

4 « 

Principato Ulteriore 

I» i 


67 

1$ 

, 12!. 

61 

Saniiio 

4 P 


89 

4 

, 898. 

44 

Abruzzo Ulteriore 

S 1 

2 lò. 

17 

14 

» <Si 9 . 


Abruzzo Citeriore 

IO , 

HI. 

19 

8 

. 9 ??* 

ti 

Daunia 

IO , 

962. 

»? 

12 

, ti6. 

?f 

Peiicezia 


787* 

4 ? 

IO 

, 294. 

»? 

Me(Tapia 

*5 . 

176. 

4 S 

21 

t C08. 

0? 

Bafilicata 

19 . 

S 50 . 

28 

19 

, 411 - 

24 

Calabria Settentrionale 

IO , 

801. 

7 * 

IO 

1 418* 

zo 

Calabria Meridionale 

1» 1 

871. 

78 


. 09 ?. 

60 

Totale 

IJO, 

diS. 

9 X — 

I 7 S 

1 9 ? 4 * 

«7 
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Noi) potendo noi prender norma dall’ ado^t dt 
Quello feudo di Policoro , non ricorreremo ad al* 
tri feudi, per invefligarne e ftabilirne la tendila , 
fempre incerta all’ occhio del pubblico . Imper* 
ciocché iò reputo non difficile formare un calcon 
lo molto verifimile dell’ intera rendita di tutti 
i feudi , quando ci rivolgeremo agli antichi t 
moderni riltfo} ^ eli metteremo in comparazione 
colla rendita reale di qualche feudo (i). Le confi* 
derazioni notate in margine ci faranno conchiudere 

che 


(i) Il rìltvio n pagò per la prima volta pel 1694 anticipa* 
tameace da tutti i baroni , e nOn abbiamo regidto che ci ab* 
bia confervata la fumma • Fu replicato nel 1^04 e nel 1744 . 
QueAo ultimo fu di due. 414» m. ^ 

Si è veduto pag. 166 di quello volume la talTa fui riltvlo 
fatta per le Arade . 

Ecco lo Aato dei rilevi» di cùl fa oggi ufo la città di Na* 
ppU nelle talTe de* donativi > 


Terra di Lavoro 
Principato Citeriore 
Principato Ulteriore 
Sannio 

Abruzao Ulteriore 
Abruzzo Citeriore 
Daunia 
Peuceaia r 
MefTapia 
Badlicata 

Calabria Settentrionale 
Calabria Meridionale 


94 « 
» 

4L. 
16 , 

M . 

14 > 


CO7. 

U 7 ' 

774- 

$64. 

oiz. 

pio. 


57 » <5o>- 


44 

10 
$9 
99 

41 

66 

11 


19 * 
SI « 

66 , 

58, 


817. 45 
izd. pA 
it7- SI 

S<56. 8j 


S7 » 3II* 91 


Totale due. szp , 490. 07 


Nel paflato anno , penfandod di efigere il rilevi» da* 
baroni , fu liquidato in duc.Std mila , e fi trovi, che la metà 
era tafla del 1744 . Sicché avendofi a ciò riguardo, oggi il rr* 
levi» volendoli generalmente liquidare farebbe intorno ad un 
1 , 410 . 000: e ci dinoterebbe la rendita di due milioni 840 
mila due. . Ma li debbono mettere in conlideraziotle i. le frodi 
tie’ rilevi: Ne’ conti de’ feudi vi è la vendita dell' olio, ma 

f ion l’olio che lì confuma dal barone. 1. Non fono annotate 
e indultrie de’ feudi , nè i pafcoli addetti a tali induArie 
Ntgozioni ficuse. 4» Giardini e vigne fpeziofe. f. Cacce 

Cenli 
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«he la Rendita totale afcenda per un calcolo U* 
piu moderato a cinque milioni . Laonde i du- 
cati 150 mila di adoa ripartiti a tale malfa di 
rendita , non producono che il 3 7 per 100 . , 

Per lo che è da inferire , che tra neh filli e tra 
peli eventuali , cioè adoa , rilevi» , Jt4s tappet 
é devoluzione i feudi non contribuifcono allo* 
fiato che il ^ per 100 , dove che i beni degli 
altri cittadini dal 15 , quanto farebbe la talfa 
delle iftrUzioni catafiali , giungono a pagare il 
30, il 40 e fino il óo^per loo . 

In quello fiato e con quelli remplicilfimi peli 
fi vendono i feudi (i). 11 capitale di tali peli fi 

de- '' • 

Ceni! efent! da caraHo. Tutto que^o non va compfcfo n» 
rilevi da’ feudi . Noi faremmo cosi una malfa di rendita affai 
d illefa : ma ci reltringercmo a cinque milioni per acteuerct 
ad un calcolo mpderato. Merita atun2Ìone il vedere nel no- 
firo Foro , che quando i comuoi contrall ano co’ baroni per 1 | 
eatafio , tutto c feudale; quando il tifeo domanda il rilevio ^ 
tutto è burgenfatico . Per lo palfato col mezzo del rileilo fi 
fono garentite molte ufurpazioni ardite a danno de' comuni • 
Oggi quello non accade, perchè il tribunale della Sommaria 
li pregia di, buoni niiiiillri . 

(i> Voleri Ioli efaminare la cofa più da vicino «è d’offervarfi 
ehe i feudi fi vendono alla vantaggiofa 'ragione del i ] per 
100 , e non fi . detrae dal prezza per li loro peli che il 4 
per loo • 

Un poffetfore di feudo ha bifogno di molta fpefa per Pam- 
Biinillrazione ; agente > erario » armigeri , avvocati e proccu- 
ratori in Napoli e nella provincia, Liti ec. Tutto quello for- 
ma una conliderabile fpeÒi , la quale farà moderata a voler- 
la tenere del dieci per cento . 1 gran compratori mettono » 
calcolo queAa fpefa ue' loro acquiiti , e vi^ne a fcanlatli quan- 
do A vendono i corpi a pezzi , perchè il picciolo compracort 
amminiltra e h coltivare da fc i fuoi beni • 

Si vede dunque che P impoUzione cataflale , che fecondo II 
llfiema delle illniziooi della Camera è del 15 per 100 , non 
farà mai un pefo che allontani i compratori , perchè non dif- 
Icril'ce dal pefo feudale e dalle ipefe di una grande ammini- 
iliazione . • , 

Si dirà cht ne allontani il fifeo, che in vece di detrarre dal 
^czzo il capitale corrifpondeute ai pefo feudale del 4 * def 

de»' 
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deduce dal prezzo del feudo , talché il prezzo" 
dell* accennato feudo di Policoro , de) valore di 
duc.40z m., per la detrazione degli anzidetti due. 
14, 490. j prezzo del capitale del r/Veu/d , del 
jus tappeti e della devoluzione , è rimafto a 
due. 387 , : 77 . Il compratore è flato obbli- 
gato a sborfare i due. 14, 430 : 33 e con effi a 
comprare la devoluzione , il rilevio e ’l jus tapm 
peti che fono rimadi aboliti. Si è perciò lafcia- 
ta la libertà allo fleffo compratore , fe voglia re- 
dimere al modo medefimo anche T annua preda- 
zione chiamata atioa . Alcuni compratori hanno 
redento tutto , e fi fono codituiti pofTeflbri di 
* un nuovo ordine , cioè fenza il menomo tributo 
Verfo lo dato . 

Per darfi principio ad una nuova maniera dt 
Vendere i feudi , e portare innanzi i gran prin- 
cipi del dritto di proprietà , erafì affunta l’ addot- 
ta economia (i) . Ma poi lì è veduto eh’ era 

af< 


detrarre il it per lOo per it peto catallale. Quella oppofìzio- 
ne non regge , perchè il pefo cataflale é un beneficio del Fi- 
feo { ed in quello cafo la vendita ha i fuoi fondamenti iti 
economia ed in politica . Si vende , fi ritrae prezzo e ù (la- 
bilifce una rendita certa , ficura , permanente . 

La cenl'iiaZione riefee perciò più adatta: della vendita ■ Non 
fi vende , fi conferva la rendita alio fiato « e II cofiituifeono 
molti proprietari . 

Si dee dunque elTere perfuafo , ed il (atto lo dtmofira , che 
quando fi vendono piccioli corpi divifi ^ li troveranno lui 
luogo fielfo compratori al a i per loo » e ciò in conreinpla- 
*ionè del fommo vantaggio che polTono trarre da un fondo 
male amminillrato » dato, in affitto, decaduto e capace di mi- 
gliorazioni . Si troveranno compratori che pagheranno 
xione : c quel vantaggio che un gran compratore ha calcolata 
di poter fare dalla metropoli , comprando al 3 ì per reo, fa> 
rà ficuramentc maggiore all* occhio di un compratore fui 
luogo , ed il gran vantaggio che dee fare un foto , farà a 
molti divifo . * 

U) Le iiofire leggi civili derivano da' Romani e da’ Barba- 
ri. 
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aflTurdo fui teatro fociale divenire poflcflbre di 
un ordine nuovo , contro a tutti i principi poli- 
tici ed alle leggi fondamentali , che formano 
Ja coRituzione .di un paefe . Si è venduto in 
quello anno 17^4 nella provincia del Principato 
Ulteriore il feudo di Pecorata , valutato ducati 
31000 al 3 y per 100, ma fi è ritenuto il pelo 
detto di adoa in annui ducati 48^5 ^ pefo che al 
3 7 per 100 fa due. 16 m. di capitale . Tale 
operazione è degna di un politico , ed è com- 
mendabile . 

Il tempo e 1 ’ efperienza dimoHrerà quali van- 
taggi produca il venderli a piccioli pezzi i fon- 
di di un feudo ; e 1’ agevolare il pagamento di 
buona parte del prezzo con refpiro , condurrà il 
Governo anche alla cenfuazione di que’ feudi 
che per cattive circoftanze non trovanli a ven- 
dere . E’ breve la dillanza tra la vendita con re- 
fpiro e la cenfuazione . Si troverà egualmente 
il modo di agevolare i compratori a fare tali 
picciole compre nelle provincie . 

Io fine fi farà il calcolo politico , che rinun- 
ziandofi alla devoluzione , all’ adoa , al rileviof 
al Jus tappeti , generalmente per tutti i feu* 
di , il fifeo perderà annui ducati 25O m. e 
uè acquiflerà annui due. 750 m. con iottoporfi i 
beni feudali , dichiarati con uaa legge burgen- 

fati- ’ . 

ri ■ I pTitni poco conobbero i principi deli’ economia ; eli 
non erano che cunquifiatori , e la natura della propiietà rea- 
le fìi da elfi ^'conciamente governata . Dalle ftrvitù de’ Ro- 
mani lì pafsò a quelle de’ Barbari e quindi alle fervitù feo- 
dali , che le riduflfcro in un filiema modruofo , il più oppolto 
all' armonia fociale > I lumi del fecolo ed i progrclfi civili 
ci hanno fatto comprendere nella maggior edenlìone , che ki 
vera rtccheaaa pubblica ^quella che forge dalla proprietà c 
daU’ipdutiiia . > 
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fatici, al femplice pefo del cataflo eh’ è del 15 
per iQo di rendita : pefo molto dilcreto in G» 
AeiTo, e pili dilcreto se iì paragona co’pefi che 
gli altri governi di Europa hanno impollo su* 
fondi Aabili (1) . 

• Si dee pure oflervare quanto vantaggio ritrar- 
rebbero i feudatari col .divenire proprietarj , do- 
ve che oggi fono poAeflfori utili ^ cioè precarj . 

• Ma il vantaggio malTimo dello Stato confìAe- 
xÌl in dilatare il dritto di proprietà , nel. pro- 
muovere r induAria che ora geme abbandonata ,, 
nel follevare le comunità che fono le famiglie 
dello Aato , ed in accrefeere la popolazione che 
fi potrà così agevolmente duplicare . Ed ceco, 
un aumento notabile di' ricchezze e di rendite 
così dirette che indirette . Ecco le grandi ope- 
razioni degne di un governo politico . 

La noAra rifpettofa riconofeenza ci dee fem- 
pre più attaccare - all’ auguAo Monarca , che 
con mezzi così dolci , così giuAi e veramen- 
te politici fa emendare un edifìzio gotico ele- 
Ifato dalia barbarie . Egli travaglia a foAituirvi 
Aabilimenti fempiici , analoghi ad una buona 
eoAituzione , e che dovranno preparare la feli- 
cità delle razze future, fé non quella della ge- 
nerazione prefente , che n’ è incapace , 

CA- 

(O Sì potranno fare nuove ifìruztoni pei que* comuni^ , a* 
quali faranno aunenfe le once calatali de’ beni venduti . E 
con una economia valevole a riilorare quelli che avellerò bi* 
fogno di aiuto, li potrebbe (ìabilire a prò del Fifeo quel pa- 
fo maggiore che la cofa richiedelTe . Con quella operazione li 
aumenteranno nelle coiqunirà le once delle indudrie , perchè 
i particolari compratori riempiranno i loro feudi di animali e 
ne pagheranno i peli , dove che il napolecano coprirà i fon- 
ili d’ ingenti iudii'lrie fenza nulla pagare , perchè lo efentc- 
ftono il patto della compra • le iltrusiooi cataUaU * 
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- CAPITOLO XIV. 

Di donativi a nojìri ttmpi • ■ ■ 

^ I è accennato di fopra ( pag. 158 } che dal 
1748 fino al 1784 ,- eh* è quanto dire per jj 
anni , non fi fono dimandati donativi . Quale 
differenza tra il nofiro governo c *1 - governo de’ 
viceré di Spagna ! Due donativi fi fono fatti a* 
tempi nofiri e. per cagioni convenienti . In que> 
Ri fulfidj firaordinar; ogni cittadino dee contri-» 
buire al bifogno pubblico in proporzione delle 
facoltà rifpettive . 

1785 . Per li danni cagionati da* terremoti 
nella Calabria^ due. i , 2oe, OOQ in quattro an> 
ni . Ducati goo , qoo hanno pagato i feudi a 
rata di adoa y. efclufi quelli degli orpedali del- 
la Nunziata e degl’ Incurabili . I baroni han- 
no efatta la rata da* fuffeudatarj . Riufcl tale 
taffa del ipq per 100 fuliadoay onde refezio- 
ne è fiata del 48; per iqq all’anno, ma liiU* 
antichilfima rendita de* feudi di quattro fecoli -a 
dietro ; calcolo che ancora fi fa fuffifiere , per- 
ché piace feguire quefio metodo. Or confiderao* 
dofi che la rendita attuale^ de* feudi fia oggi ^er 
lo meno di cinque milioni , la rata di annui 
due. 75 mila ricade giufto al i 7 per 100 . Per 
deduzioni poi fatte , a compire *il pieno fi fec« 
una addizione di taffa , che fu di due. zz • 000. 

•Altri due. 500,000 hanno pagato le chiefe e 
le cafe addette ad opere di pietà ; la taffa filila 
metà della rendita è fiata del 51. io per 100, 
fh’è quanto dire del 15* per^ioo divifa in 
quattro anni. Le chiefe delle provincie pagarono 
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fecondo il catado , che può riguardarfì due terzi 
della rendita attuale : quelle di Napoli , fecon- 
do gli affìtti, eh’ è quanto dire fecondo la ren- 
dita effettiva . 

Altri due. goo , ooo hanno pagato i poderi 
efìdenti nel didretto di Napoli e de’fuoi cafali,e 
quelli poffeduti da’napoletani nell’ agro Averfano 
non foggetti a (i) . Tale taffa è data 
del 28 per 100 dilla rendita , eh’ è quanto dire 
del 7 per 100 all’ anno . Tale taffa è data ancora 
effettiva. Da effa felicemente fono dati efclufi i beni 
burgenfatici de’baroni podi in tali didretti ,per lo 
motii^ che pagavano i beni feudali j ragione che 
non fappiamo intendere . 

Finalmente due* 300, 000 colla fpefa dell’ efa- 
zione hanno pagato i comuni del Regno . Que- 
ffa ultima fumma è data taffata ed efatta per 
mezzo della Sommaria , la qutde fi avvisò di 
efcludere la Calabria meridionale e tutte le co- 
munità povere . Furono dunque taffati que’ co- 
muni delle altre^ provincie che avevano avanzo 
di rendita •, e ciò fi fece proporzionatamente fe- 
condochè appariva dal loro dato , che fi conferva 
nelle officine di quedo tribunale , ed il pagamen- 
to fu' in quattro anni dipart ito . Cosi molte po- 
che furono le comunità taflate , e ci baderà ac- 
cennare che nel Sannio furono fette fole che 
hanno pagato . per quel periodo annui due. 1750. 
L’ utilità di ujuesto fistema fu illuforio . Lo 
stato de’ comuni che lì conferva nella Sommaria, 

oltre 

CO Da gran tempo efifle Urptato nella Camera della Som- 
maria , Ce i Napolenni poffeffori nell’Agro Averfano debbono 
contribuite a’ peli fifcali , de’ quali è caricato il comune di 
Averla . 
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oltre di éflere antico , nella steiTa epoca dplla 
formazione fu mendace , apparente , abufivo . I 
comuni che oggi hanno realmente avanzo di 
rendite fono molto maggiori del numero dell’ 
antico catafto, e non fono fempre quelli che fi 
portano defcritti fu’ libri flfcali , onde la tafla 
riufcì nel fatto parziale ed ingiusta . 

Le altre tre precedenti taffe di due. poo,ooo 
fono fiate efarte dalla città di Napoli , Per le 
chiefe e per , li beni de’ particolari , eflcodovi 
fiato avanzo di pieno , non fu efatta la quarta 
parte del penultimo terzo di aprile e T ultimo 
terzo di agofto 1788. Le fpefe dell’ efazione de’ 
rami commefiì alla città di Napoli furono due, 
32000 che^ fi ricavarono su’ feudi de’ foreftieri, 
e la taffa fu del 200 per 100 fuWa^^aa. 

17^0 . Nel porto di Cafiello a Mare la mat- 
tina de’ 3 aprile fu incendiato il vafcello, detto 
// Ruggiero . A riparare il danno di tale difaftro 
fi fece il donativo di due. 500,000, e fi pagò 
in tre anni . I feudatarj contribuirono due. zoo 
it»; alla ragione di due. 377 per ipo fppra i rU 
lev) . Q_uefte fono cifre che efigono ancora fpic- 
gazione . Due, 377 per 100 ì>\ì' rilev) yCÌ dan- 
tìo 127 per 100 all’ anno . La tafi’a del r/Ve» 
v/e , come fi è poeanzi veduto (pag. 202,) è di 
due. jzp , -4po , cioè la metà della rendita di 
dtfc. I , 058, pSo. Ma riducendoli quefia ren- 
dita all’ effettiva di cinque milioni , fi troverà 
che i due, 66 666 : 66 terza parte de’ due. 

zòo, OOP, non dà che un’ importa minore dell’ 
antecedente donativo , cioè intorno I7 per 100. 

Colla proporzione delia taffa del precedente do- 
nativo, le chiefe e le cafe di pubblica pietà delle, 
fole provincie pagarono altri due. 100 , 000 | 

Sicilie Tom. Il, O efclu* 
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cfclufa la*" Calabria Meridionale , i cui beni cc- 
clefiaflici fono \in amminiflrazione delia Caff}f 
, Sagra . Altri due. 140 , OOO fi ricavarono fuJla 
rendita de’ napoletani nel diftretto di Napoli , de’ 
luoi calali e dell’ agro Averfano . Per le chiefe 
la tafla fu poco più del 4 per 100 annui rela- 
tivi al cataflo , e per li pofTefTori ruddetti fu alla 
ragióne di annui due. 3. 30 effettivi per 100. 

Furono dentati dalle tafie coloro che fecero 
offerte volontarie , le quali fommarono ducati 
tip, 150. Non contribuirono per li beni bur^ 

' genfatici i baroni per Io motivo che fi trovava? 
no taffati per li beni feudali . Le fpefe furono 
due. , 150 , e fi pagarono da’ baroni affenti 
fcon taffa del per loo fui rilevi ^ . 

' Finalmente due. 60 , 000 in tre anni paga* 
rono nelle provincie i poflcflbri di 15^ once di 
beni catajlali , cioè di annua rendita di due. 40. 
Quefta taffa venne propOrzionatf» in ogni po- 
polazione per numero di fiKxhi , e la Calabria 
mciidinnalc fu taffata per due terzi del numero 
de’ fuochi in rigiv»rdp dp’ danni fof&rti da’ ter- 
rcrroti . 

La norma prefa per - forpiare la fomma di 
ogni paefe fu il ragguaglio di gr. 17 i a fuoco 
divife in tre anni , ma 1’ efazione fi fece di un 
Altro modo , cioè fopra coloro foltanto che ave- 
vano la rendita cataftale di due. ^o. L’inten- 
zióne fu di gravare i ricchi , ma tutto diverfo 
andò 1 ’ effetto perchè 5’ ignora pplla papi tale 
^ lo fiato delle provincie . Non tutte le comu- 
nità hanno il catafto y non tutte lo hanno or- 
dinato , e difficilmente ci fono nel Regno cinque 
•mila perfone che abbiano due. 40 di rendita ca- 
'tafiale . In mplti|ftmi paefi npp ve ne fono di 
- ' . ... for- 
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forte alcuna . In Precida , che va numerata di 7^1 
fuochi ed ha poch'iflima terra, la taffa probabilmente 
ha dovuto cadere l'opra q'iattro o cinque indivi- 
dui . Lo fteflb doveva oll'crvarfi nella picciola 
falTofa codierà di Vico , di Sorrento e di Malfa, 
eh’ è caricata di ZÓ^g fiacchi e di 41, 54Ó vi- 
venti . Si sa che queda codierà è povera di 
terra , ma ricchi dima d’ indudrie . La Serra 
nella Calabria meridionale febbene avefle buona 
popolazione di 4000 anime , non di meno cf- 
fendo compoda di fabbri e di bracciali^ fu im- 
mune dai pefo , per non vantare un polfelTore 
di iqj once catadali.In altri paefi'dove ninna 
norma potevafi trarre dal catado , o perchè non 
l’avevano , la contribuzione lì è fatta a battaglia- 
ne cioè a capriccio , o pure coll’ aumento della 
taffa' civica , eh’ è quanto dire lenza la propor- 
zione che fi voleva . Così femprc accade quan« 
do dalla capitale fi regola la forte delle provin- 
cie . Ivi . non fi può conofeere altra regola in 
ragguagliare le impofizioni , che eoi cari(^e 
un tanto per cento . 

Con quedi donativi è” ceflato l’ufo di doman- 
dare grazie al Sovrano . ' -■ 

-CAPITOLO XV, 


Siato attuale delle contribuzioni dirette di tutto 
il Regno . Ojfervazioni /opra i Comuni , 


Q 


I. 

Carico di ciafeuna provincia . 


Uedo è lo dato de’ tributi diretti in tutte 
O 2 le - 
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le prpvincie , c ci rammenteremo che i paga, 
menti fi fanno in ragione de fuochi , per li 
^uali fono oggi caricate . 


J. impania , i jt o 

Paga per ppfo erdinarjo , (ituato pel 1040 » 4 - 

per le grana 6 al mefe ' ^ 
per li cavalli 28 » per meli (er 
per li reggimenti provinciali 

pel tabacco , . ,i n j 

per la coQruzIone e mantenim. delie llraae 
per io tribunale di Campagna (i) 


*9 

7 » 

»4 

57 

50 

20 

24 i ’ 


Totaje di pgnf fuoco., due, 

Ì I. Principato Ciieriort ^ i z o 

’aga per pelo ordina! io, fituato nel 1648 , 
per le grana 6 al mefe^ ^ 

per cavalli 9 al mele, jn tutto 1 appp 
per li reggimenti provinciali 
pel tabacco 
per Ig ftradc 

Totale due, 

III. Principato 'Ultniore 
Paga per pefo ordinario , come fopra^ 
per le grana 6 al mefe 
per li cavalli gr. IO i _ 
per li reggimenti provinciali 
per tabacco 
per le llrade 


6 . 57 

4. 2* 

7*. . 

09 

r 

5» 

20 


é . 28 


4. “ 
7» 

IO i 


57 

59 

29 


T'orale due. 6. 29 i 

|V. Sannn . * 

Paga per carico ordinario, coinè fopra^ 4 - 

per le gr* 6 al mefe 


*• 


<i) Non folo tutti i conuini di Terra di 
coni limitrofi del Principato Citeriore , 

Nocera . «c. pagano per le career, e per h laldau d*l ‘nbg- 
natc di Campagna . La fomma totale è di due. U > »S6. M • 
alta ragione 4> due. tipo. 52 al mefe. 
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per cì^mIU 20 I per fer mefi 
per li reggimenti provinciali 
pel tabacco 

per le flrade V 

V- ri, . Totale due. 

V, Aituzzo Ulteriore 

per carico ordinario» come fopra, 

per le gr. 6 al mele 

per li cavalli 6 mele 

per li reggimenti provinciali 

pel tabacco 

per le flrade 

# 

Vt .. . Totale daà 

V I. Abruzzo Citeriore 

Paga per carico ordinario come' fopra » 
per le gr. 6. al Inefe 
per li cavalli gr. 12 all’ anno 

per li reggimenti provinciali 

pel tabacco 
per le flràde 

Vii. PuglU D.uma 

Paga per carico ordin.itld 
per gt. 6 al mefe 
per li cavalli gr. n ; all’anno 
per li reggimenti provinciali 
pel tabacco 
per le flrade 

Vili. 

laga per caricò ordinarlo 
per le gr. ò al mele 
per li reggimenti provinciali 
pel tabacco 
per le flradt 

Rotaie due 



J>- 29 i 

4^ io 
72 
06 

57 

50 

io 

• 6 . 15 
4 - 40 

72 

12 

57 

20 

' ài il 

4> 20 
72 

IO • 

57 

50 

20 

à. i 9 i 

4. 20 
7 » 

57 

50 

20 
4. ip 
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IX. Mcffapia ^ ^ 

Paga per carico ofdinario 4 - 

per le i;r. 6 al rnefe ... 7* 

per li resfiimenti ptovinciali S7 

pel tabacco . 5® 

per le llrade 

Totale due. 6 : 19 

X. BaJUieata ^ _ . "" 

Paga per carico ordinarlo 4 » 

per le gr. 6 al mefe ... 7* 

per li re.ggiitienti provinciali S7 

jiel tabacco 
per le ftrade 

Totale due. 6. tp 

XI- Calabria Settentrionale 

Paga per Carico ordinario 4 - * 0 ' 

per le gr. 6 al niefe _ ' . 7* 

per li reggimeiiti provinciali $7 

pel tabacco . . 5® 

per le flrade io 

Totale due. 6. 19 

,XII. Calabria Irleridionale 

Paga per carico ordinario 4- 

per le gr. 6 al mefe 7* 

per li reggimenti provinciali 57 

pel tabacco , 50 

per le ftrade . 20 

' Totale due. é. 29 


%. II. 

Stato delle Comunità del Regno. 

Per quefie predazioni fifcali , ogni provincia ha 
il Tuo teforiere.o percettore , ch^è un officio vendi- 
bile.Gli appaltatóri deU’efazione della talTa catadale 
fanno i pagamenti al teforiere . Le comunità pa- 
gano del primo carico di due. 4 : zò a fuoco ^ 

quat- 
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*|ùatfr6 Volte grana 70 , ne’ giorni 10 rnarzo , 
io maggio .j 2Ò novembre , ió gennajo ^ ed. 
I. 40 a dì io fettembf’e . Le grana 57 per 
gli reggiftientì provinciali fi pagano p»r ter- 
zo , cioè gr. ig per volta ne’ di 20 gennajo , 
maggio e fottembre . Per terzo paganii ancora 
i fifcali alienati , che fono una porzione de’i'ud- 
detti 4. 2Ò a fuoco , c così fi Continuano a pa- 
gare quelli che dalla Giunta della ritomprè fono* 
(fati rifeattati .'Le gr. 6 ed i cavalli che fi -deb- 
bono a mefe ^ fi efigonò da’ tefòrieri in cinque 
Volte , cioè ne’ meli in cui cadono i pagamenti 
del primo carico 1 Per terzo pagafi pure il ta- 
bacco e la coftruzione delle ftrade . Pofliamo 
qui avvertire che l.i preftazionè feudale , fotto 
r improprio nortie di adaa ^ fi paga anèdra per 
terzo . 

Le rtiolfiflìme popolazioni chè'fònO po'flc fot- 
. to’ di un cielo poco felice * è che ' non hanno 
tenclife , non pnflTono pagate in éffetto i loro 
'peli che nel fòl'ó tempo del rieolto delle biade, 
cioè in agoilO ed in fettembre , e qUelH dblla 
Meffapia non pnffonn pagarè che nel tempo del 
ricolto degli ulivi . Per conciliare la loro im- 
potenza coM’ epoche fifcali ,• harinò bilogrio che 
un altro anticipi loro il denaro o fi obblighi 
di pagar al tefortèrc deffla provincia ne’ tempi 
•prefiffi , c per tale' preflito unito all’ efazìone 
fi paga un intetcfTè dall’ 8 fido ài 12 per 100, 
il che è garenfìto dalla legge c dall’ ufo. 
Qjieffe popolazioni in agofio .d.nnno in appalto 
]’ efaziionc f'ópra le ànce de’ beni è delle perfo- 
lìe , coficchè fi veeje che le comunità in propor- . 
tione che fono piìr poverè, piu pagano. 

O 4 Si 
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Si comprende di quale importanza Ha la fitua* 
-zione civile de’comuni , cioè delle famiglie dello 
stato . Nel 1626 , nel governo del duca di Alba, 
fu incaricato il reggente di Tapia di formare 
.lo flato delle rendite e de’ pefi di tutte le co- 
munità del Regno , e fu allora fiflato ciò che 
ciafeuna di effe doveva fpendere per tutti i fuoi 
bifogni . Se talvolta non furono curate le flra- 
de e le fontane , non fu obliato il predicato- 
re . Per le anticipazioni de’ pagamenti fi- 
■fcali e per l’opera deU’efazione fi accordò allo- 
ra il IO per 100 , in tempo cioè ch’era fear- 
fo il numerario . La cofa vorrebbe oggi effere 
riordinata : pochi fono i comuni che ufano ' 
^rifparmio,e pochi non fono quelli chenon’pof- 
fono pagare fenza coazione . 

Vi fono comuni che non trovano ad appal- 
.tare l’efazione , ed allora vengono obbligati a 
prenderla prò rata i cittadini più facoltofi , e 
costoro fono chiamati cedolarj . 

Ne’ tempi precedenti quando un comune non 
pagava , giunto il giorno del pagamento , dal 
teloriere provinciale fi fpediva il commiffario 
con due armigeri a danno di effo comune. Que- 
lla gente fi tratteneva otto giorni , palfati i qua- 
li ,fe il pagamento non fi faceva , il teforiere Ipe-' 
diva una brigata di uomini armati , detta [opra 
/capota y che indiftintamente arreflava uomini, 
bcfliame , frumenti ec. Quefle operazioni , ga- 
’rcntite dalle leggi, un tempo sì frequenti , oggi 
fono fiate bandite dalla moderazione del governo. 

Ci fono de’comuni , dove chi amminiflra rende 
il conto a Tuo piacere o non lo rende per niuna 
guifa. Si giugne alla nequizia di fare talvolta due 

talTe 
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faflc, con una alferara nelle fomme fi efige , con un* 
altra apparente fi dà il conto . Così s’illude la po- 
polazione . I refidui degli aflenti , de’ morofi , 
degl’ impotenti , come pure gli agravj ajutano le* 
frodi . In cafo di ricorfo , eh’ è rariflimo , per 
chiarire le diflbnanze tra le impofte , l’efazioni 
e gli sgravj , fi manda uno jer Ivano , e fi fa 
r ojltario (i) , per cfaminarfi 1’ efatto ‘ opera- 
zione Tempre feabrofa e fpeflb inutile , perchè 
nelle mani de’ poveri mancano le fcritte de* 
pagamenti fatti . Tutto quello mofira in quale 
fiato fiano i comuni del Regno , e quau abufi 
preda la materia per travagliare il povero e 
l’ ignorante . Generalmente tanti difordini gra- 
vitano Tempre su’ lavoratori delle campagne. 

Tn alcuni paefi i findaci fono in concertò con 
gli efattori , in altri efli fono la vittima di fa- * 
melici e di ribaldi che vogliono far da diret- 
tori e che non fono' mai puniti. In tale fiato è 
la pubblica economia , che sfuggono di prende- 
re parte al governo de’ comuni i cittadini piìi 
facoltofi , più onefii, più Tavj . 

In Napoli i magifirati fuppongono che i co- 
muni del Regno fiano impotenti a pagare i fi^ 
/cali y c s’ ignora eh’ elfi pagano più del dovere . 


§.IIL , 


(i) Cìoi porta per porta, cafa per cala . Tal deooitiina- 
ahMie ha origine dalla numerazione de' fuochi, che una vokg 
fi faceva ofliatim . 
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§. iir. 

ConUtbut^toné fifcale de (omuni dt ogai 
Provincia (i)< 


I. Cathpdnia 

£’ caricata, per fuochi 51999 
Paga per li due. 4. 20 a fdocó Ì77> 884. 2Ì 
per le gr. 6 al mefe J7< 4?9* 28 
per li cav. 28 per Tei meli 6, òb’j. 78 

per le gr. 57 a fuoco 29, 639. 43 

yper le gr. 50 del tabacco 28, 754. 56 

pér le gr. 20 delle ftrade 9, 522. 80 

per le torri liiarirtime 578 

• per lo tribunale di Gain- 

pagna 12, 479. 76 

^ 765^ tH 


(i) to'ho diiratU una fatica poco credibile Ili fofmarè qne- 
rto ftato , che pure non è erateiflìmo ^ a cagione delle fran- 
chigie e de’ privilegi , di cui godono molti comuni del Re- 
gno. Di quede franchigie fi è innanzi parlato pag. 145 .Nel- 
la Camera della Sommaria , oton vi è 1 ’ ufo di Armare i bi- 
lanci generali , per Io che s’igiiora lo (tato di ogni provincia, 
cosi di tutti i fuoi peli in particolare che delle poriioni alie- 
nate . Ciafeuno di (liielli Òggerti , nel bifognP , ricerca ihol- 
tiflimo hudio per venirne in chiaro a Quello è il gu/lo del 
l'oro i r ofeurità e 1' incertezza aumentarfo la malia de- 
gli affari e li fanno profperare . Pel noltroi bilognO pre-’ 
lente , ci (ìamo contentati di formare il calcolo de’ due. 4. zó 
a fuoco , avendo riguardo alla fltuaaionz tmpreffa dfl ifióp , 
per cori comprendere i fuochi che pagano meno per privile- 
giò e pt;r altro titolo : per te altre antiche impofle , ramo 
non <i è potuto fare , ma la differenza farà Tempre picciola , 
i da non curarli nel prefente calcolo. Si è veduto che per la 
prellazione de’ feudi , fiamo Icti obbligati attenerci allo llato 
del 1754' » che fi è trovato fatto in quell’ anno negli archivj 
del patrimonio reale .' Nella Camera della Sommaria t'^nOra 
lo fiato attuale, cd è un fecrtto eli una particolare officina • 
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If. Pr'iTtctpato Citeriore 
Va tafTato in fuochi JI4J4 77 
paga per li due. 4. 10 a fuocò Ijr, 

per le gr. 6 al mefe aii 14 

per li cavalli g al mefe ly 172 
per lo tribunale di Cam- 
pagna t, 806. 48 

per le gr. 57 a fuoco 17, 917. 38 

per le gr. 50 a fuoco del 

tabacco td» 83?. 

per le gf. io i fuoco dèi-» 

le flrade é, 2Ì4. 6 S 

per le torri marittime 2, 478 

è \ . 

tu. Pr ilici p'ato Ulteriore 
£’ og^i talTato pef fuochi 2li75j 




Paga pef li duc./4- 20 

per le gr. 6 al mefe 

per le gr. io a fuoco 

per le gf. % 7 . 

‘ per le gr. del tabacco 
per le fìrade 

iV. Sténnia 

Va raffato per fuochi \iò 6 i 
Paga per li due. 4 20 

per le gr. 6 menfilàli 
per li cav. 20 1 a fuoco 

per le gr. 57 a fuoco 
per lo tabacco 
* per le firade 

V. Aiuuzzo Ultetiure 
Viene taflaro per fuochi 33384 
Paga per li due. 4. 20 a fuoco 
per le gfana ó al mefe 
per le gr. 6 a fuoco 
per le grana ^7 
per lo tabaccco 
per' le firade 
per le torri raafìttirhe 


tot, 374. S8 


8d, 4T7- io * 
1^, 246. 66 
2, 117. SO 
t2, aóp. 75 ' 
ti, 144. 37 
4> 455- 79 


131, 4^. 17 


itf 347- 
Jf.» 117- 
243- 
li 217- 

d, 313- 50 
z, 525. 40 


54 

3d 

46 

9t. 


77* 7dS- *7 


137, 488. 08 
24, 036. 48 
2, 003 04 
Ipy 028. 88 
16, òj6. $ai 

6 y 612. 66 

288 


iofi# »73- d4l 
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■VI. Ahuzzo Citeriore 
E’ og§i taflkto in fuochi 21074 - 
Paga per li due. 4 20 

per le gr. 72 a fuoco 
per le gr. 57 
per le gr. 12 a fuoco 
per lo tabacco 
per le ikade 

per le torri marittime ' 


83, 409- 

IS, t??- 
I2, 012. 
2, 528. 
ro) pio. 
4, 22?. 

342 


Ò4 

18 

94 

J» 

66 


128, 600. od 


VII. "Puglia Daunia 

Viene oggi taflata per fuochi iS$5$ 

Paga per li due. 4. a fuoco 77, 518. 76 

per le grana 6 al mefe 13, 359. 60 

per le gr. 10 ' a fuoco 1, 60 j. 60 
per le gr. 57 delle miti- 

aie provinciali 10, 576. 35 

per le grana 50 a fuoco 
del tabacco 9, 338 70 

per 'le flrade j, 691. 4S 

per torri a guardie del 

mare - 2, 034. 50 

per la reai raaza di Pu- 
, gli* (0 574 

11», J*6. ?9 


villa Pugiia VfHCé^ìa ^ 
Va taflata io fuochi 37405 * 
Paga per li due. 4. 20 a fuo- 


co 

per le gr. 72 a fuoco 

per le gr. 57 

per lo tabacco 

per le flrade 

per le torri marittime 


150, 194* 7* 

26, 931, 84 
21, 320. 85 
18, f03. 67 
7, 48 1. 06 
1, 577 

— — 2*6, tot. 13 


(t) Pagano per U titz» di Puglia 
Afcoli due. i;8 Candela due. 151 

fioviuo xji S> Agata 134 

Totale due. j74 


m 
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IX. Mefapia 

E! talTata per fuochi 37394 } ^ 

Paga per Ji due, io 147, 06S. 30 

per le gr. 71 a fuoco 27, 0Ó7. 9» 

P«r le gr. 37 ' * 1 , 4 Ì*. 77 

per le gr. 50 del fabac- 

co i8, 708, 66 

per le gr. 10 delle ftra- 

de 7, S08. ofi 

per le torri marictinie 3, ^ 16 


X. Vf^tlìtata 

Va canata per fuochi 17853 
Pfga per li due- 4. >0 a fuo- 
co nS, 541. I* 

per le grana fei al mefa ao, 054. 16 

per le gr. 57 a fuoco 15, 874. ai 

per le yana so a fuoco 
del tabacco 13, 98S. 20 

per le ftrade S, 397. 73 

per munizione delle tor- 
ri marittiiue .4SS 


*34r 9f7. 7» 


171 , 545- V 
» 


XI. Calabria SftUntrìa/tah 
Vàena oggi ralTata per fuochi 3107S 


Paga per li due. 4. 2* 
per le gr. 73 
per le gr. 57 
per lo tabacco 

per le (Irade 

per 1^ torri narittime 

XH. Calabria MarìJianaU 
Va in t^lTa per fuochi 46098 
Paga p^r li due. 4 

' per le gr. 6 meiifuali* 

per le gr. 57 

per lo tabacco 
per le (Irade 
per munizione e mante- 
pitoemo delle torri 


ia8, 331. 6« 

a», 374 
17, 7'*- 
15, .342 
4. 176 
I, 304 


75 


ipty 44«te 41 


18 

5« 

8 < 


J7I, 49*- 

33 , 190. 

a6, 275. 

» 3 , ' 03 » 

9, i9i. 40 

\ 

a, 390 


« ®o«. 


59«. •# 
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Rlcap'itol unione , 


fìamero Jt* fuochi 370, 311 
l^e comunità p<tg^no pelea 
rteo ordinario 
per le gr. 6 menfaali 
per li cavalli imponi 
nel 1656 

per le gr. 57 de’ reggi- 
menti provinciali 
per le gr. S<> del ta- 
bacco 

per le grana io delta 
flrade > 

per le torri . marittÌH)e 
per lo tribunale di Cam- 
pagna 

per la rea! ra^aa di P|)- 

flia 


I • 

i . 45?, °4«. 31 
36(5, 634» 64 

iS, 336. 3» 

211, 076. 32 

i«9, 855. p 4 

73, »?o- 7‘ 
I4> +95 ■ 30 

« 

14, 286. 24 

»T4 


f Totale t, 146, 546. 91 

Sul carico ordinàrio di 4 jo 

fonoalTegnati a’crtdituri 6971 455- 4!1 
^cftaoQ alU càda militare 760, 59 i> 9 i 


I, 45S, 04** 33 


I 


IV. 


% 


Itegli filtri prfì elelU Comunità àel Regno * 


Oltre i pagamenti fifcali , non vi ha che po- 
che comunità flel Regno che non abbiano debiti 
' idrumentar] contratti per tranfajioni co’ baroni, 
per adentpire all’ annona in tempo di fcarfez- 
ga , per contribuire a’ dopativi , per fabbrica 
di chiefe , per fodenere liti e per altre firn ili 
pgioQi . Il calcolo di tali debiti , contratti 
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^uafi tutti con autorità pubblica , che farebbe^ 
oggetto di un gran rifehiarimento , manca del 
tutto . Di piu 1 noftri Comuni loftengono non 
picciole fpele per avvocati e pioccuratori in Na- 
poli e nell’ l/dienza provinciale , per liti So- 
vente capricciofe , per predicatore , pser profufiQ- , > 

ni in feOe rejigiofe , per fontane e ftradc loca- 
li , per orivolo , per medici c cerufici , per . • 
preftazione a’ frati queftuanti chiamata pìetan^^ 
in que’ paefi che li hanno * per trafporto ed 
alimento de’ projetti ; per palTaggio di t.uppe , 
di arrendatori , di fcrivapi , di birri j per pro- 
cacci uoli* per corrieri di tribunali j per la cate- 
na de’ condannati , ec. ec. ec. 

Sono ijueftc contribuzioni veri vettigali e ne 
accrefeono la maflfa , poiché fi ricavit.no d^Ile ftefle 
forgenti e fi efigono allo fteffo modo come le 
fifcali . Sarebbe dunque materia degna d’ inda- 
gine il conofcerc di quanto quelli pefi fecon- 
dar) accrcfcono quplli , che il fifeo tiene regiftra- ^ 
ti Ibpra i fuoi libri . E’ fuor 4* dubbio che Ì4 
alcuni Comuni quelli peli aggiunti uguagliano i 
pefi fìfcali . Cosi farebbe uriliflima opera tale 
ricerca per ravvifare il vero pefo di cui ihw 
gravate le Comunità del • 

§• V. 


Cttnftdera^iont fui governo 4flle Cowumt^ 
del Regno. 


pel govcrnq de’ Comuni fi ^ parlato nel pri- , 
mo volume ( pag. aò8 ) . Giova rammentare , 
che le funzioni ordinarie delle nollre municipa-' 
lità cpnfillpnQ in amtninifttarc i beni 4®^la pq- 

•pò» 


{ 
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polazionc e le opere pubbliche che le apparten- 
gono * in curare T cfazione de’ tributi filcali , in 
Tare le Ipefe locali cd in avere la polizia del 
proprio paeie . Per le picciole caufe o in difet- 
to del giudice ordinario , in alcuni pochi pae- 
I) il capo o uno della municipalità animiniftra 
giuftizia , dove per privilegio , dove per ufan- 
za (i].. In alcuni altri egli clcrcita la giuriidi- 
zione notturna ( 2 ) . 

I noftri Comuni .fi governano con un corpo 
municipale i cui membri fi eliggono con varie- 
tà di modo e di dritto ‘dal conliglio generale 
della comunità , detto comunalmente parlamento . 
QucRo conliglio non è che un attruppamento di 
perfone sfaccendate o le più trifte del paefe . Si 
comprende da-lle cofe dette , che quelle che tali non 
fonojfcanfano d’intervcnirvi.I trilli e gli sfaccendati, 
vivendo fui governo de’ comuni, tanno nafccre le 
più accanite conte le . L’elezione della municipali- 
tà è un fonte perenne di litigj , poiché i comu- 
ni non hanno cofliruzione uniforme c perchè 
le leggi non fono ólfcrvate . Non fono offerva- 
tc perchè vanno foggette a gran conflitti intrin- 
Icci, ed a quelli che lufeitano le particolari paf- 
lioni , 1’ influenza de’ potenti ed altrettali ca- 
gioni ( 3 )- , 

, Alt;tine poche comunità fono efpofte a minori 

difor 


fi) In difetto delle giurifdizloni ordinarie dovrebbero fu- 
bentrare i corpi municipali ; ma ne’ feudi vegliamo che t 
governatori delegano il luogotenente , cofa che non potrebbe- 
ro fare , da che il giudice delegato non può fuddelegare . I 
baroni medefimi che hanno circuferitta la facoltà di delegare 
par un ann^r al governatore ^ creano ancora il lor erario per 
luogetonertìe • ■ 

(i) Vrd. Tomo I pag. e Jtfl» 

(4} Vedi ivi pag. aio. 
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difordìni nel governo municipale , perchè hanno 
il collegio de decurioni , che $i compone di mem- 
bri eletti dalla comunità per rapprefentarla in 
tutte le tunzioni . Il configlio della comunità 
o de’ decurioni fi convoca lèmprc che 1’ ordina 
Ja legge , o il corpo municiuale lo trovi con- 
veniente . Ciò accade per l’elezione de’ membri 
del corpo municipale , per talFe llraorJ inarie , 
per nuove liti da intentare (i-) e per cofe limi- 
li . Vogliono le leggi, che le deliberazioni de’ 
configli municipali del Regno non lì polTano 
efeguire lenza 1’ approvazione della Camera del- 
ia Sommaria, che rifiede in Napoli . I conti delle 
municipalità , quando vi fia ricorfo , fi portano 
ancora in efame in quello tribunale .-Si fono 
altrove (tomo i. pag. zto) accennate le confe- 
guenze di quello antico llllema . I noflri viceré 
non hanno curato di riordinare con principi uni- 
formi le famiglie dello Stato, da cui li doveva 
attendere la vera profperità del Regno e delle rea- 
li finanze . Quindi per difetto delle noflre leg- 
gi veggiamo molte comunità c(fere date in de- 
legazione a magiftrati lupremi che ne finno i 
curatori . Numero maggiore geme da fccoli per ' 
patrimonio, dedotto nella Camera della Somma- 
ria , e non tutte per debiti arretrati che ne fa 
1’ occafione , poiché alcune hanno avanzo di ren* ^ 
dita ed altre hanno equilibrato il loro flato . Con 
quelle economìe le contribuzioni fi accrelcono , 
pon in beneficio delloStato ma in fuo difeapito. 

Si è mollrato , che la funzione che hanno i 
corpi municipali di ripartire le t^lfe de’ pdb- 
• bli- 

(i) Non è raro il vedere che i comuni predano il nome 
nelle caufe de’ privati . 

Sicilie Tom- IL P 
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blici pefi per mezzo di deputazioni , è un fonte 
di abuli , anche perchè in molti comuni manca 
o non li oflerva il catajìo . In quella parte i 
rollìi corpi municipali fono veri lovvertitori 
delle leg^i , donde derivano tutti i notati di- 
fordini,e J’ inefficacia dei riparo con tanto clcr- 
cizio de’ tribù nali . 

Noi abbiamo fatto conofeere il yantaggio 
prcziolo delle magillrature economiche nelle prò- 
vincie,cosi oppofle a’ principi Foro . Ci pa- 
re ora conveniente mollrare in quello luogo 
■ quale potrebbe elTere tra di noi la riordinazìone 
del governo de’ comuni .Tutto potrebbe elTere ri- 
parato e ricptiìpollo , fe il collegio de’ decurioni fi 
rendelTe generale con costituzione uniforme , con 
farfi la lor elezione da tutta la comunità, e con 
cambiarfi in ogni anno per terzo : fe in luogo 
della Sommaria le municipalità del Regno fof- 
fero fotto r ifpezione e vigilanza delle magi- 
llrature economiche provinciali . Ora che il no- 
stro Governo ha difposto dividere le provincic 
in più dipartimenti per la polizia e per la giu- 
stizia, come fi è già annunziato ( tomo i. pag. 
459 ) > fi' potrebbe stabilire, che i conti delle 
municipalità dopo efifere stati ricevuti ed efa- 
minati in un tempo prefiffo nel-.configlio della 
, comunità, fi riycdefsero in un altro tempo pre- 
fiffo nella città, che farà fede del dipartimento, 
con effere quindi giudicati difiinitiyamente dal 
tribunale provinciale economico come funzione 
neceffaria . Su di questi oggetti il tribunale fu- 
premo della Sommaria non dovrebbe avere me- 
noma ifpezione. 

Funzione ordinaria de’ tribunali provinciali 
economici dovrebbe pur effere di autorizzare le 

deli- 
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deliberazioni de’ configli delle coiTuinit.\ , di fa- 
re giustizia fopra i ricorfi de’ cittadini contro i 
corpi municipali , e di' reggere tutta l’economia 
della provincia.il ripartimento e l’ dazione de’ 
tributi fiflata dalla fòla legge , dovrebbe ancora 
cfì'ere una delle funzioni ordinarie di quefU fri- 
buttali provinciali , ed i corpi municipali do- 
vrebbero averci parte per 1’ efecuzione . 

I corpi 'municipali cosi ordinati , meglio de’ 
noftri jubaltemi de’ tribunali , potranno eflere 
braccia idonee delle operazioni pubbliche , eia- . 
feuno nel fuo distretto . 

^ ' §. ■ VI. 

Pro/petto eie pe/f fifceHl delle Comunttà del Regn$. 

A moftrare la neceflità di riordinarli il pri- 
mo ramo delle pubbliche finanze , quale è la 
contribuzione diretta , ci piace qui rapportare 
il fuo profpetto in tutte le provincie . 

In questo anno 17^4 per li bifogni dello Stato 
fi è fatta una operazione utile , cioè di obbligar- 
fr le chiefe a pagare l’infero cataro, dove che 
appena la metà erafi potuto ottenere nel 1744 
col Concordato . Per la Calabria Ulteriore a ciò 
erafi provveduto coll’erezione della Caffi Sagra. 
Nelle altre provincie , di quella metà catallale de- 
gli eccleliallici fi tiene calTa feparata . Però quella 
metà catallale non ha luogo in quello profpet- 
to : quanta efla lìa , fi è veduto nel I volume 
( pag. 410 ) (i). ' Pro-* 

(t) Per rendere quelle Tavole della ihinore inefatter^i pof- 
lìbile ft i durata non poca fatica . Si è già detto che i fuo- 
chi fono una moneta di conto , e che vahno foggetti a varie- 

P Z 
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Provincie Miglia di 

luptrlicie 

quadrata 

Campania 1855 

Principato Cit. ^9']^ 

Principato Uit. 1422 

San n io pi 8 

Aquilano 2ZÓ^ 

Teramano 681 

Chietino ^^73 

Daunia 2.803 

PeuceziR I2pi 

Mcffapia 2014 

Bafilicata ' zói^ 


Calabria Setten. 21^74 
Calabria Merid. 2518 


Totale 24312 


Popolazione 1 

Numero 

del 1791 1 

di moggi 


1 

a per fona 

1 

1 

mog. 

palli 



3- 

172 

4 ss; 

5^3 i 

4 - 

709 

3 ^^ . 

3 < 5 i 

4 - 

3 H 

207, 

<575 

4 - 

780 

24 P, 

578 

IO. 

070 

157» 

7 'S 

4 * 

717 

222 , 

773 

6. 

314 

251 . 

828 

12. 

330 

281, 

873 

5 - 

08 1 

288, 

793 

7 - 

<575 

359, 

439 

8 . 

op8 

54 S > 

S 3 ^ 

8 . 

538 

433 . 

P17 

6. 

402 

4, 2Óy , 

8<^4 


- 


tà non picciole, fpeclalmente per le franchigie accordate ora 
in tutto , ora in pane a diveri'e popolazioni nelle provincie . 
Tali franchigie fai ebbero materia di efa.me per li motivi al- 
trove accennati ( fopra prg.i4{).Ma non farà imitile addur- 
re qui qualche efempio di quelle franchigie - Nell'Aquilano ci 
fono due popolazioni, che hanno il privilej^io alTurdo di i}on 
fcontribaire a’ pubblici peli, e fono ‘ Micigliaiio e Borgo 
S. Pietro . Ma è degna di oflervazione 1 ’ origine , ed è che 
P intero tenitorio di Micigliano appartiene all’ abate di 
S. Qairico e Giulitta ; quello di Borgo S. Pfetro appartiene 
al monaltero delle monache ivi efìitenter e per V uno abate , 
la badelfa, per l' altro efercitano tutti i dritti feudali , Nell’ 
uno e nell’ altro territurio le popolazioni pagano la decima ■ 
p.cdiale a’ loto proprietrrj , ed alfa datò i foli tributi recen- 
te mente medi per la fqrrogazione de} tabacco e per la collru- 
zione tlclle drade, il che mollra che il governo prefente fer- 
ba principi più regolari di pubblica amofinillrazione . Mici- 
glia io era prima monadcro dotato dalla regina Giovanna I . 
Fu fuppredo e divenne commenda che fi conferiva dal con- 
lidvxo nel papa . t’ dato in' quedi nollri tempi lìveiidicato 
al real padronato con gli delh onori , giutiidizioni r prìvl- 

i-èi 
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d’occhi nu- 

Pagamenti 

Ricrdc il 

1 Ricade il 

merati 

fiscali 

pagamento' 

pagamento 



1 a peifona 

a moggio 



gran.caval. | 

gran. cav. 

SO» 7 

294» ^95 •• 

45 : 07 

14: 04 

3 * > 434 H 

201 , 374: 58 

43 

• p: Ó2 

» 175 ì 

131 , 4t?i : 17 

4<5 : 0^ 

, 8: 04 

12 , 66^ 

77 » 7 <^S •• i 7 

47: CI 

7* 07 

16 , 6%g r 

16^ , 701 ; 02 

63 : 07 

6 : c6 

12- » 5^3 : 

yó , p85 : <?3 

48 ; op 

0 

0 

>-a 

15. 305 i 

[ p4 , o »<5 : 75 

42 : 02 

1 <^-07 

18, 5S5 

1 18 , 5815 : jp \ 

47: 01 

3 • o‘p 

3 ' 7 » 405 r 

2i6 , 208 : 14 

8ó ; 04 

1 5 : op 

37 » 594 7 

224, ppj: pi 

77 : IO 

io: 00 

^ 7 , 85^ 

171 , 545 : ù,6 

47: 08 

S: lò 

31 » 675 

ìpi , 440 ; 41 

5 5 ; 04 I 

ói 65 

45 , ogS 

zós , 5p8: 00 

61 : O2 1 

9 Ò5 


a, 2^8, 47(5: 88 ' 

legi abiiTivi , e ciò nccatle perchè tali revindicazionì fi fanno 
dalla Curia del Cappellano Maggiore che non ha altro inca- 
rico che di rivendrcare il [ridronato . Vedi Tòmo I. pagf. 
40V Quelli fconci fuHo flato politico del Regno non fono ve- 
nuti ancora ad el'iiiie , e fareblVero iti oppólizione có’ princi- 
pi del Foro . Torniairio' alfe Tavole • 

L'Abruzzo che per' la giiilliiia è per fa polizia i contata 
per tre provincie , e per li pagamenti (ìlcali è contata per 
due provincie , ci ha obbliguo a couciliare le tante bizzarrie 
eh' effe letbano iic’ loro pagamenti . V'edi Tom. V. pag. rSo. 

Per la popolazione ci fiamo attenuti a quella del 179? , 
ma abbiamo efcliiCa Napoli co’ fuoi villaggi ^le ilole / le po- 
polazioni di Sorrima e di Bofcoteale ce. 

Dalla fupérficie quadrata della Campania , fenza tener cort- 
to delle ifole , fi fono detratte 95 miglia quadrate pct Nàpo- 
li co’ li;oi villaggi , per Somma, per Bjfiorcale ec. che non 
fono numerat'c, e per Ponreeprvo . Da' fuoi fuochi , che fono 
71999 fe ne fono tolti ijSj I per Precida , e per quattro vil- 
Uggi dclTr capitale , che foli fono numerati . Il Principato 
Ulteriore fi è minoraro di 15 tniglfa pel contado Beneventano. 

CioVa ricordai ci che il miglio quadrato Contiene nn ino^- 
gi e ICO palli quadrati • 

P 3 
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CAPITOLO XVI. 


Delle contribttxjom feudali e del 
V alimento , 

C^JUefH due vettigali fiori fi poflbno riputare 
diretti , perchè ora fono di natura mifla , 
ora pcrfonale, ora accidentale . 

1 tributi e le rendite feudali confifiono. 

I. Nella quarta parte del donativo deb 1^54 
a rata di adoa^ che fecondo lo stato del 1754, 
come fi è veduto (t) , è 'ducati 175 , ^34. 6 j 

II. Nel rilevio , Jus tapeti e 
devoluzione che ad anno comune 

pofsono dare altri due. (2) II 4 > OOO 

III. Nella contribuzione per le 

ftrade ( pag. \66 ) 50, 224. 78 


Totale due. ' 340 > ^S 9 ‘ 45 

Si è parlato del (pag.i 27). 

Nel 1748 fi ricavaron due. 54 , 180 
nel 1787 due. 30, 000; 

onde fecondo T ultimo fiato è da 
tenerli pet ducati 30, 000 

CA. 

(i) Vedi fopra pag. lor." nella noia . 

(1) Ivi . II rilevio alla ragione proljitra eventuale di i 1 108 
(vedi fopra pag.ici nella'no/rt) ci darà ad anno comune del corfo 
di anni venti , duc.òom. Il jus tapeti è il per ico del ri- 
levìo . La devoluzione può tenerli per due. 46 m- annui rela- 
tivi a { milioni di rendita . Quello calcolo di una fomma 
Imaginaiia è qui regolato da’ principi co' quali {] è riabilita la 
vendita de’ feudi devoluti , cioè di gr. pi per 100 . Ma fi 
dee notare , che quella fteria rendita che li è immaginata, an- 
derà minoratlrlo in proporzione delle devoluzioni che accado- 
no > e crefeerà la rendita dell’ acqullto de’ feudi. 
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CAPITOLO XVII. 

Degli agenti fifcalì . 

Er 1 ’ intcHigenzà delle marerie delle quali 
dobbiamo trattare , fa uopo dare qui un’ idea 
degli efattori delle rendite fil’cali . 

I. Si chiamano dove teforierl c dove porcctto- 
ri quelli eh’ efigonò in ogni provincia i tributi 
delle comunità e de’ baroni , il valimento , i 
frutti degli oilìc; , ec. In Foggia vi è un per- 
cettore del patrimonio» pecorino . I tclorieri pa- 
galo le fpefe politiche nelle provinole , e liccome 
alcuni di efii hanno l’ incarico di pagare le fpefe 

'militari , per deliberazione fatta nel I7H4 , fi chia- 
mano ancora abilitati militari . Così godono del 
foro militare ,• ma non per li conti che fono 
nella dipendenza della Camera della Sommaria . 

II. Le dogane hanno diverfi*dipartiracnti , e 
«iafeuno di elfi ha un amminifirator generale 
al quale fono lottopofie le diverfe caffè del di- 
firerro . Ogni calla doganale ordinaria ha tre 
uffiziali , e fono il doganiere, il credenziere^ il 

. I primi due fono ulftc; camerali che 
fi lllfidono a vita . Hanno' annelfi alcuni emo- 
lumenti fulla fpedizione de’ refponfali e quelli 
dazj non entrano in ciicó\a . Réfponjali fi chia- 
mano le pòlizze della dogana , doVe è notata la 
pcrlona che ha fpedifo la nàerce ,• la qualità di 
effa e quello che ha pagato. II calficre fi delfina, 
sulla nomina dell’ amminifirator generale del di- 
partimento . Nelle caffè piccioFe li dellinan fola- 
mente il cajjiére ed il credenziere . Effe fi chia- 
mano ancora Joffondaci : di lor natura rendono 

P 4 po- ' 
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poco , imbarazzano il commercio , veflano i 
trafficanti e defraudano la dogana . Non fi fa 
rilcohrro di quelle caffè fubalterne co’ rcgiftri 
delle caffè principali . 

Il doganiere è capo della dogana , quando .è 
collegiata. Egli invigila fugli affari c delibera. 
Il cnden^iere dà la fiima alle merci ; il caflie- 

introita e fa da fifcale quando gli affari non 
fi reggono fecondo la tariffa e le ijlrw^ioni . Se 
la caffa è conHderabile ha ancora altri uffizj 
come di guardaroba , bullatore ec. Ne' farà trat- 
tato quando parleremo degli officj . 

L' amminifirator gererak comunica gli ordi- 
ni alla caffè doganali , regge tutta Tammini- 
firazione , invigila fulla condotta degli uffizia- 
li , riceve gl’ introiti , forma i bi anci e li ri- 
mette alla Camera della Sommaria . Le lue fun- 
zioni fi raggirano alla fola economia , di che 
per la giufiizia vi è un delegato in N-fpo.i , e 
nelle provincie Vuole effere il' prefide con un 
afleffore che il medefimo fi fcegKe tra’ miniftri 
dell’ Udienza . 

III. La lotterìa regale ha due caffè, una per 
il giuoco di Napoli , r altra per quello di Ro- 
ma eh’ è fiato neceffità adottare . Introita|^il 
denaro de’ giuocatori molti uffiziali nella BPi- 
tale e nelle provincie , detti volgarmente pojìie- 

' ri . Cofioro rimettono i conti alla Giunta del 
letto , compofìa di minifiri camerali. 

IV, Maeflri fecreti e maefiri portolani . Sono 
.ufficj antichiffimi de’ quali fi fa menzione nel 
Regijlro di Federico II imperatore . Nel gover- 
no viccregnale furono fatti vendibili.il loro in- 
carico è di efigere Je tratte e di vegliare fulic 
maremme, acciò niun genere fia immefib o efirat- 

to 
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td fcnza loro fcienza (i) . Qucfti uffiziali cler4 . 
citano giurildizione fopra gli oggetti di coni» 
mercio foggetti alle tratte e fopra gl’ imbar- 
chi , ed elìgono certi iJntti per mandato . Il 
maflro portolano , a certi riguardi , è il padro- 
ne dei traffico marittimo , onde 1’ ufficio può 
divenir abufivo , 

V. Le tratte e gli arrendamcnti> hanno an- 
córa particolari amminiftraziont , come fono 
reflrazione de’ vini , quella della feta • la fida 
delle pecr^c di Abruzzo , la fida delle provin- 
cìe Soggette , ' quella degli animali groffi • il ' 
fiale, il ferro , la pece , le palle ec. Alcune fo:- 
no in affitto , altre in econo-mia , e dipendono 
dalla Camera della Sommacia . 

VI. Maeflri di camera . Ogni tribunale pro- 
vinciale ha un offiziale con quello nome , ^ho 
efigé i proventi fil'cali anneffi alla giullizia . 
Ha egli cura degli efiti del tribunale fiotto 
1’ ifpezionc dell’ avvocato fifcale . E ficcome i 
proventi fuddetti non fono fufficienti al bifo- 
gno, il rello fi fupplifce dal teforiere della pro- 
vincia . Cosi i proventi falla giullizia non 
hanno mai luogo ne’ bilanci generali. 

VII. Oltre a’ mentovati efetfori che rimetto* 
^no i loro conti nella Camera della Sommaria, ci 

fono .altre amminiftrazioni che hanno diverfa 
direzione . La più conliderabile è 1’ intendenza 
degli allodiali, che tiene i fuoi agenti cosi per 
li feudi allodiali che per li feudi devoluti alla 
Corona . 

VII. L’Azienda di educazióne y come fi è ve^ 

duto- • 

(i) Vedete il cap. di Carlo t , ut illormh ftauJiiut » 
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duto comprende i beni ed i feudi che fi poflc- 
devano da’ Gefiiiti , e che oggi formano un ra- 
mo del patrimonio pubblico ^ 

Vili. I vefcovi fono efattori della Crociata , 

IX. II. Fondo della Jeparaxjone de^ lucri efige 
le rendite addette a’ cartelli c le gravezze de’ 
cittadini che abitano rie’ loro contorni. 

X. Il patrinionio facro della Calabria Ulte- 
riore è divenuto ancora di ragion pubblica. Ha 
i luoi particolari teforieri ,• ed i conti fi ri- 
mettono ad una Giunta in Napoli 

XI. il Monte fruirientario è fucceduto al tri- 
'bunale della Nunziatura. Ha varj efattori detti 

economi rei^j , che rimettono i conti ad una par- 
ricolar officina fiotto l’ ifpezione della reai Ca- 
mera , con avere uno de’ fuoi minirtri per de- 
legato . 

, XII. Il Tribunale IViifto finalmente efige i tributi 
delle cappelle e de’ luoghi pii laicali (M.p.405.) 

CAPITOLO xviir. 

Daizj indiretti j é prima delle dogane. 

X Ntorno a’ tributi di queflo genere fi fono 
icritti a’ tempi noflri molti libri ingegnofi e 
belli , i quali fe non hanno fempre prertato 
efficaci rimedj a’ mali polititi delle nazioni , ci 
hanno però dato de’ buoni fifiemi e ci hanno 
proporti varj metòdi da cofifolare coloro che 
pagano . Siccorrie quelli metodi per lo piìi fono 
riufciti poco praticabili ,■ 0 per non eflere adat- 
tati alle cofe , o per non élfèrfi fempre calcola- 
ti gli ortacoli , difetto de’ filofofi troppo' fpecu- 
lativi * così io clfendomi dovuto ‘ óccupare di 

fimi- 

( 


Digitijed by Googl 



BELLI SlélLIE , CAP.XVIÌ*.§.f. 13$ 
fìmili materie , per adempire al mio oggettoif 
fono flato obbligato a defcriverlc nel fatto . Io 
dunque feguirò il mio argomento , così laborio* 
fo c difficile , e lafcio agli economìfti il loro , 
così facile ed ameno , di formare la felicità 
pubblica . 

I dazj doganali fra di noi fono di quattro 
generi j cioè dritti full’ immiflìone e.fuireflra- 
zione delle mercanzie , 'dritti di tratta , dritti 
di ufficj , dritti fopra il confunto . Cominciamo 
da’ primi < 


§. t 


Stato attuale deilt dogane. 

Hanno le nostre dogane tre riparti menti gtfa 
nerali . Il primo è quello di Napoli , che com- 
prende la capitale co’ fuoi Calali , la provincia 
di Terra di Lavoro , i due Abruzzi , il Prin- 
cipato Citeriore e la fiera di Foggia . Il fecon- 
do è quello di Puglia , che racchiude le prò- 
vincie della Daunia , della Pcucezia, della Mef- 
fapia e Rocca Imperiale nella Bafilicafa . Il ter- 
zo è quello di Calabria che contiene le due 
provincie di questo nome , e Maratea nella 
Bafiiicata . Le due proviricie mediterranee del 
Sannio e del Principato Ulteriore nfon hanno 
dogane regie di alcuna forte . In Benevento vi 
è la dogana del papa, in Avellino ed in Mon- 
tefarchio la feudale. 

Tre fono i dazj comuni ed uniformi a tutte 
le dogane del Regno , c questi fono il fóndaco 
di grana 25 ad oncia , la gabella nuova per 
mare di grana 6 ad oncia , ed il nuovo impoflé 

di 
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<Ii grana 15 ad oncia (i) . Tutti gli altri dazf 
in alcuni luoghi fi efigono , ed in altri non fi 
efigono , fenza nè pure ferbarfi la medefima eco4 
nomia (2) . 

Il dritto di contrattazione di grana i8 ad 
oncia , nelle dogane di Puglia fi efige fino a 
tre volte , come di qui a poco vedremo , non 
ostante la prammatica di Ferdinando I , che 
prefcrive efigerfi uua volta fola (3) . 

Questo dritto , eh* è il più antico del Re-^ 
gno , nella dogana di Gaeta fi efige fopra tutti 
i generi . Nella dogana di Napoli fi efige fol« 
tanto fopra 1’ olio , e fopra i lavori di feta , ed 
ima volta fola . S’ignora quando fia stato abo- 
lito fopra gli altri generi . Nelle terre provin- 
ciali fi efige in ogni luogo , fotto nome di 
dritto di piazza , con tariffe vaghe , coficchè' 
quivi i generi pagano ogni volta che fi con- 
trattano . ' 

Un cumulo di nomi , difiTormità di efazioni 
è di. riti formano ia costituzione delle nostre 
dogane formate ne^fecoli precedenti : i tre di- 
partim.enti di Napoli , di Puglia e di Calabriar 
formaqp tre stati tra elfi stranieri.^ 


If. 

(i) Vedete fopra pag. , jz e (>z . 

(i) Nella Cava eh’ è del dipartimento di Napoli , per pri- 
vilegio il cittadino altro non pag^ per drirro di contrattazio- 
ne , che grani 6 ad oncia , ed il foteftiero grani 18 ad on- 
cia , quando i generi non* fono cojnmelìiblli ■. Pagnnli ancora 
le grana ; e quando i generi fono commeftibiH ,■ non 
paga cofa alcuna . 

(j) Vedi fopra » cap. $• di qUefto tolnme • 
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§. IL 

S'ijìema de da-^) ne' tre dipartimenti. 

Nelle provincie del ripartìmento di Napoli , 
fi paga ad oncia fopra tutti i generi npn coni* 
mestibili , 

per dritto 4i fondaco , gr- - - - - 25 

di Vandeinden e di Romer (r) 25 
deL nuovo impofto - - - J5 

della regia corte • - - - 30 

delle gr.zj della città di Napoli 13 
pel dritto proibitivo abolito 
della manna 

Sommano due. - i. ip 
Per mare , la gabella nuova 6 

' Per mare fommano - - i. 25 

, Nella fola capitale , il buon ■ 

denaro gr. - • - - » %o 

In Napoli fommano due: i. 45 

EfTendo le mercaniie foggette a pefo , paga» ^ 
no di piìi l’ antico dritto di gr. 5 a cantaro , il 
pefo e mezzo pelo , che in tutto fanno gr. 80 
a cantaro-. Oltre a queste gabelle , il zucchero, 
come fi è innanzi mostrato , ne paga altre due, 
cipc una di carlini dieci, l’altra di cari, dodi- • 

ci e mezzo a cantaro . La cer^ paga di più uo - 
grano e mezzo a libbra. 

. 


(i) Vedi fopra pag. dj, 
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Se poi i generi lòno commestibili, pagano ad oncia 
per dritto di fondaco , gr. - - • - 25 

di Vandeinden e di Romer - 25 
del nuovo imposto - • -15 

della gabella nuova per mare 6 

Sommano gr. 71 

Nella fola capitale il buon denaro - 20 

• • ' Totale gr. pi 

Oltre a ciò gr. 80 a cantaro per pefo e mez- 
zo pefo, come i generi non commestibili. 

Quando poi i generi fono falumi pagano 


per fondaco , gr. - e - - - - 25 

per nuovo invposto 15 

per la gabella nuova per mare •• 6 

if 1 ^— 

Totale gr. ^6 


p di pih pagano gr. a cantaro per mezzo pefo. 

In Napoli , ejTcndo porto franco ^ i forestie- 
ri vi. godono il vantaggio di tener le loro mer- 
canzìe nella dogana , fenza pagar alcuna cofa 
per un anno. Se dopo tal tempo vogliono tras- 
ferirle altrove, pagano un terzo de’ vcttigali. 

Pafliamo ora alle provincie del dipartimento 
di Puglia. Quivi le dogane fenza diftinzionc di 
commefHbili , efigono dentro tetra ad oncia 
. per tre dritti di contrattazione (i) gr. - 54 
del fondaco gr.'- - - -25 

del nuovo imposto gr. - 15 • 
della manna gr. • > - • " i 

Totale gr. P5 

I 

(i) Cioè , gr. i8 per la piazza del venditore , gr. 18 per 
Iz piazza del compratore > e gr. 18 per la piazza di futura 

COil- 
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Quando le mercanzie fono foggette a pelo , Q 
paga in oltre per prinnio e per fecondo pefp 
gr. 50 a cantaro^ c per piffllo gr. 5 eh’ è l’an- 
tico jus ponderìs . Se fi tratta di estrazione per 
mare , lì paga di pììf la gabellcf nuqva di gr. 6 
ad oncia . Sull’ estra2Ìone > fi 

ancora il jus exìtura; di gr. ^5 ad oncia , che 
fi efige a fama . Se ne crede autore Federico II 
circa l’anpo I2zp . Si paga finalmente V arrnam 
punto marittimo , il dritto ^^ell’ acquavite nel 
modo che fi è di fopra avvertito . Del pefo e 
me^xo pefo , dell’ armamento piarittimo c del ta- 
bacco fi tiene ponto divifo . 

yi fono alcune dogane che hanno alcune ef?-. 
zioni particolari , delle quali farebbe troppo 
lungo il catalogo . Per efempio ; la dogana di 
Manfredonia efige lo fcalatico di gr. p ad on- 
cia * quella di Barletta efige jus portata da’ na- 
vigli , ed è di due. i. 50, quando fono i piii 
piccioli , di due. g quando fono i più grandi . 

Le dogane di Puglia nel furono alie- * 

nate , e nel ij 6 o furon rivendicate al regio 
erario, pagandoli il 4 per 100 a’ confegnatarj • 
cioè annui dqc, 6 ^ \ 030 : 50 per il capitale 
di ducati r , 575 , y 6 o 150 ed in particolare 
fui nuovo tmpojìo annui due. 3848 : 6 i per Ì1 
capitale di ducati g 6 -, pi 5* po . 

In quefte provjncie vi fono varie dogane ba- 
ronali . Nella provincia di Bari, d’ antichilfimo 
tempo in Mola vi eran due dogane, una. regia, 

1 ’ altra conceduta in feudo . Efige quella su i ‘ 

gè- . 

contrattazione • I generi che fi portano ria fuori pagine que- 
lle tre piazze ; i generi che fi cftraggono pagano le due pri- 
me i le pagduo tutte tre , quando tono legumi 0 agrumi . 
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geiicri che nafcono nel territorio di Mola , che 
il vogliono introdurre o eftrarre , per fondaco 
gr. 15 ad oncia , attefo che altri gr. io efige 
Ja regia : più gr. 6 ad oncia della gabella nuo- 
•va per mare , il dritto del pefo e quello dell* 
efitura full’ olio . In Molfctta vi è un altra 11 - 
mile dogana baronale , che ha le medefime'"efa- 
zioni della precedente e dì più gr. 18 ad on- 
cia per drittq di piazza . Nel 175^ elfendo fla- 
ti incorporati al filco gli arremlamtnti delie do- 

• gane di Puglia , per ifcanlare il danno , che 
quelle ed altre fimili dogane baronali avrebbero 
potuto fare alle dogane regie , dalla corre li 
prefero in affitto , la prima per annui duc.iSoo, 

' la feconda per annui ducati 2458. go. i 

In Barletta vi è una gabella chiamata pelo e . 
frafea eh’ è antichiffima , e fi'cfige fulle pelli, 
creta , legnami e pelei falati , che s’ introduco- 
‘ no e fi eltraggono da detta città . Fu conceduta 
ad alcuni particolari, a’ quali verfo l’ anno 1445 

* fu confermata . La corte la ptefe ancora in af- 
fitto nel 17S4 per annui due. 60- 

Nelle provincie di Calabria , quando le mer- 
. ci fono di pefo ^ e fi trafportano da un luogo 
ad un altro , o fuori provincia per terra , cioè 
per Regno , pagano ad oncia . 

Dritto di tondaco gr. 25, 

Nuovo impofto gr. 15. 

Pefo-, pri.ma me:à , a cantaro gr, 25. 

Fcfo, feconda metà, a cantaro gr. 15. r 

Ponderatura , ch’è l’antico jus ponderis ^ a 
cantar 0 gr. 5. ‘ ^ 

I mcdtfimi generi , quando ^fi eftraggono fui 
mare per Regno , pagano in oltre la gabella 
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